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11. tirtMreiii^ Jb^étN?eii, lìhe vm w^ 
fkù ìé^^m m^- ^ce^ Bè kù vi ^edJMsì^t^ 
«i'«etii Tieii«iifè IftèH Wimo di fer <0|Udtdie moia 
ftik til3«^ J^^àh^H del iàbró Jk &ame MeUa 

tt^«DnÉMg4tovà> ^ ^t% q^oél |>^iieieroa) die 
mi passò ^pMA^ % tm^ per là toetrte^ «fa is qg fta 
^wc 1^^ <É«tlA cMti% ifirta Vé^àk xula llmga 
•dlc«^k^ , l^efr Jiliei'irt'tti éélla M4à^0i()ni:i^nnii tAe 
mi éai^èite^M i^ AK^I^ é( «dDdipMioer^* JS 
i>e]l VKTrrei ^tc!k*tì «li%ieièt« «on «pieM» mìo 

4i pili sMi»i6af«mf in «16 : «ift fo «loftio nm «li 
non «ccend^r i^A ìk t^trù ««[)^«llÀto wsaddki- 
k ih ttttlo ^ftièllò » tiiè àp^t%telye m ^«isiioài 
«0^ k litigu^ . e ti«a k i|i]fet^lii ^ tot ifìrtia^ 
la ^«Tsetife^ àelk qtialé M'ititoSgéte s è ^hi più 
spinosa , e npietta in coi J>iù ^feciknifer«lfe 4« può 
ediete in e^iVòti ; sk^l^ 4é ìlut pfti^i èbm- 

gVfiyò sokmèiAfé ^M ito^rrve-. ita ^ liKyii int^- 
^o 9x tom^nrtferie eoH" ilhiAne flL^q^itHà ^ e 
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degno di quel Grande , che egli ha preso a 
difendere , ma solo di esaminare le sue ragio- 
ni) e non come avversario , ma come amico : 
perciocché amando egli la verità ,6 la lingua ^ 
e io professando di amare le medesime due 
cose 9 io sono per necessità amico anco di Lui, 
Vegliamo adunque senz' altro all' esame, e per 
non dover sempre ripetere « egli dice^ ed io 
rispondo^ ^j porrò prima le parole dell' Apo- 
logia non tutte, che sarebbe cosa da non finir 
mai, ma quelle, che mi parranno esser quasi 
< il fondamento, ovvero la somma di ciò, che egli 
: intende di provare , e poi . andando da capo 

• soggiungerò le mie considerazioni . 

'. A'poL pag. 67. « ' Se la Grecia ebbe lin^ 
guaggio. connine nazionale^ e se V hanno. i 
Tedeschi j i . Francesi , gì' Inglesi^ gli Jrabi 
e cento altri popoli, come la cosa potrà in- 
: ^ieme > essere e non essere ? • . . . Si dovrà 
. dunque torcere, V argomento, e dire: che es- 
sendo un fatto vero, universale^ costante^ che 
i popoli civilissimi abbiano una lingua co- 
. mune^ illustre^ e divisa dalla plebea, anche 
V Italia debba avere essa lingua comune , 

* illustre :,e divisa dalla plebea . » 

^ . Tutto va bene : ma si può fare una pic- 
cola, domanda, se intenda di lingua scritta^ q 
di lin^9 parlata?. se intende d» lingua p^r- 
lata^ il &tto prova tutto il coutrario : poi- 
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che Teramente T Italia non ha una lingua co* 
tnune e nazionale nel vero e pròprio signi*^ 
ficato del vocabolo lingua. Quanto agli esem^^ 
pj che adduce, de' Greci parleremo in altro- 
luogo, degl' Inglesi ^ Tedeschi e Arabi ionoii' 
$t> nulla; ma i Francesi hanno bene una lin- 
gua nazionale ,- e comune, la qual parlano^ 
tutti i cittadini di quel vasto regno , lingua^ 
divisa dalla plebea , che solo si sente nella' 
bocca degli- uomini della feccia del popolo:; 
E in Italia ogni città ha una sua lingua prO's. 
pria e diversa dalla 'lingua delle altre, par**^ 
lata non solo dalla j)lebe , ma dalle persone* 
civili, e da' nobili e dalla Corte, se è città" 
in cui risieda la Corte • E che queste lin-. 
gue sieno diverse tra loro, oltreché ciascu- 
no che abbia un poco viaggiato per l'Italia"^ 
ne può far fede , addurrò la testimonianza 
del Muratori i il quale all' Apologista non di-" 
spiacerà che io citi ^ come autore favorevole 
alla sua opinione . Dice' adunque il Murato- 
ri nella Dissertazione Sull^ origine della lin^ 
gua Italiana edizione di Monaco \^oL II. ( pag.^ 
81. ) ce Endèntemente appare , quanto s^ada 
discorde il parlare de* Calabresi e Napoleta*' 
ni da quello de* Fiorentini ^ Genós^esi^ Mila*^ 
nesi , Torinesi^ "Bolognesi e Veneziani . » Il 
Tasso, che scrisse certamente in lingua illu* 
stre 9 è stato tradotto o in tutti o in quasi 
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tinti i liftgitfggi ddlle città ItalfADa . Govaé 
diw^e ha l' kalia iuta lingua i}liM|re c(n»ìì- 
ne e naaLionalii^ » 3e.il TaMo & Iractott^ iieUè 
iiatìj» Ungae d'Italia?- se l'Itali» aveis« una 
sula Uogaa> non atrebBe mai aitata posÀkile 
il tnidiido in, abva Bngua Itaìian* . Adunque 
la Ungila àtk l^sso^ mm è la lin^a c^mii^ 
ne Italiana» ma una Inagua (»afticolarf Ita-: 
liana, come la Bolognese > la Venezi«aa eie- 
akro, qefie quali fu Ivaspoiteto. E nelale 
Bmeoruy che il poema» del Tasso» esaendò oèr- 
teineiUe aeritto iair lingua illustre, dovette 
anche efsere tradotto nella lìngua illustre Bo« 
lognesw y GenoTCìe , Napoletana i e in tutte le 
f^re ^stpi delle illustri ctt^ik . Perciocché in 
tutte le città Is lingua j che si parla , si divi- 
de in due 1 1' una plebea e l' altra gentile ^ co- 
me si dividono gli oomim in plebei e in gen*. 
tili ^ e questi io cMameiÀ sempre cittadini y 
ehe tali questi scmio vei»ihente , e anehì» per 
dmrnguerli da' contadini , . che aono quasi i 
plebei della campagna y come i plebei sono i 
Qootadini della città. Qn i poeti^ che tradnat 
sero il Tasso ^ mm poleano coaare deH' ofdine 
infilaci della plebe : e tradnstmo un poema 
scritto in istilo elevato: sicché dovettero usare 
il linguaggio illustre delle Ibrp città» Olirà al*" 
le tradnzioiii del Tasso, il Pallavicini nel Tratr- 
fato dello stib ( oap« 2q. ) dice > che iiu dal 



r€fìe§Q^ì9m0i ^ Ami H> 4U m$nméit$9d 

morte di €0dQ Q^iml»^ idht si p/aragmim^ 
nella ffrimite^zB Ml/m»Qt0 del Cmp* f!dm 
Cmaytgse panmfitae .wm mscki fiM ^ m»-' 
4ttu poeti di Jiuclcke gmh* ^ Tali fN^ffie j^ 
^ii^ lixìgiui^ 4' Ualja wM 10» m^UipKcvliP 

«ente ^ rersi scrkti » «mi anelli tf ftfdUr qiM)^ 
tubano pr0y» «ciMe ideile i:ìitt» pw iigglWiid^r 
voli .4' Italia il f>«f>^ AÌ9Vl^ |>irUt idiveriir 
mente daUa oobiltÀ e 4a ^eittadÌAi . ìN^dUU B^)* 
j^bblka di Vena ìa il Poige (^ jl ^Sf mifi^ipArla- 
rano il loro w>l^are Viiei^te » e gjlj wiwaai^ 
innafisi a' Gindiìui 4r«tt«¥«i0 jn ^fod^P Jis «pv»- 
jie : e jcosì £M3easi nelk iìB|mU>lifia di QmV9%* 
La. CcMte dà Tonno £ao a treit' aOM nddi^tip 
Hsara il li»|giuiggio Piemottlfì^ » i# il f nanot- 
ae : leie akre coiti Italiane hattno MnpM m* 
«ato ia linf^ deUa^sitta io emi rifiiediìiio.<Qiia- 
flti som latti, i jqualì pn6xf»no, cdbei^ italiaiicvi 
è uaa sola fiureUa né {ddbea xmò iUualiie^ dWi 
tutte le città prÌBcipali l^aBoo Xsa Iona «diìiw- 
aa e l' una e i' lAim : «ipcbè ae fii ^fisaseabrea 
'queale tut'ultFa liegaiaillttalWé «enKeia^Uiie 
chiamarla illuj^rissima. Resta aolo aidirercfap 
iuljti gl'Italiau sprivano io tttta aula lingua » 
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e 6he perciò questa è la illustre comune e 
nazionale • Ma oltreché sarebbe questa comm 
ne solamente per meta , se vogliamo che iìn<« 
gua scritta'sia la metà della lingua propriamen? 
te detta , che abbraccia Io scrivere e il par* 
lare : T'essere usata una lingua negli scritti 
non prova, che questa. sia nazionale^ potendo-: 
9Ì scrivere e in lingua morta e in lingua fofO* 
stiera,. Dal mille al mille cinquecento si sciu 
Tevapiii in lingua Latina^ che nelle volgane 
in Itah'a e fuori d' Italia , e la lingua Laliaa 
era già morta da lungo tempo : e anche a no- 
stri giorni si scrive molto in Latino : e alcuni 
Italiani scrivono in tal modo, che pare che 
la lingua. Latina sia loro dimestica, e l'ita-' 
liana straniera o morta ». Anche si può Scri- 
vere in lingua forestiera , come veggiamo^scri- 
ver. molti in Francese,^ e massimamente i 
Piemontesi . Il gran Leibnizio scrisse quasi 
tutte le sue opere o nella lingua Francese 
a lui straniera j. o nella Latina , per non par- 
lar d' altri innumerabili che hanno scritto in 
Francese , non essendo Francesi • Onde l'a- 
doprare una lingua scrivendo, non prova che 
sia nazionale . Ma per tutta Italia si predica 
in una sola lingua, questa dunque è nazio- 
nale . A ciò rispondo primieramente , che il 
fatto non è generalmente vero . In Piemon- 
te nelle parrocchie di Campagna si spiega il 
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Vangelo in volgar Piemontese , e anche in To- 
rino è un eccellente predicatore in quel liii*» 
guaggio, che predica ogni Domenica, e ranno- 
a sentirlo con piacere anche le più colte pei"? 
$one di quella Città. In Genova si fanno i Ca- 
techismi nella lingua Genovese , e a Piacenz» 
ndla Piacentina . Che più ? in Bologna sulle 
poorte della Toscana si catechizza in Bologne^ 
se :; Rispondo in secondo luogo , che il predi- 
care in una lingua non prova ^ che sia nazio- 
nale, perchè in Italia per molto tempo si usò 
di predicare in Latino . Ma tutti intendono 
qiiesta lingua, in cui si predica: dunque èna-« 
ziouale; e anche a questo io rispondo, che* se 
lutti r intendessero , non si predicherebbe 
nelle, lingue particolari: e tal uso fu introdot-^ 
to appunto dal vedere,, che il basso popolo 
non intendeva le prediche in quell' altra lini 
guai. Dico poi, che T intendere una lingua 
non prova , che sia nazionale . I Romani ne'^ 
tempi degl' Imperatori intendevano general- 
mente i Greci : in Italia, alcuni anni fa , la 
lingua Francese era intesa comunemente . £ 
l'uso di sentire le prediche e il domandarne 
air uno e ali* altro può far che si comprenda- 
no ancorché fossero in lingua straniera : e an- 
che il gesto e Y inflettere della voce aiutano a 
prendere il 3enso delle pardie, che V uomo 
non intenderebbe senza quella viva pronun- 



Bit efTViU «i f^ito- Mi disi«Btie»yii ài 
cktf tr« 1^ ^wptmi ^ fi addiicQqo dell' %ifet 
noi ttnt lingiHi cmiiUii^ a^wmtle » è oha «n 
^pii^In tutti f|;l' lifiUani «myono h klt^e« eea 
U quali r nno ocwMjiict all'altro di loxitaBO 
i suoi peniiieri. A questo risponderà il Muira* 
tori» ilqaaleneUa citata DissertaAia9a(pag. 85.) 
» Figuratavi f àia^f U donns Lombarde dd no- 
stro tempOf ch€ héumo imparaio éfUéflche poco 
dis€rw$rey ma poco o nulla della pura lingua 
lialiana. Scrivono bensìj ma per lo pia ura* 
paz%4mo la Grammatica ed ortografia della 
Me$$a «i £ questo dice il Mnrttoriyvparagoiiaa* 
do \t lettere delle donne Lombarde alle carte 
aeritle in Latino » quando era renuta meno 
quella linf;|ja . Voi vedete adunque , che se- 
ecmdo lui le donne Lombarde , e per CQnse- 
guensa anche gli uomini per iscrivere le lett- 
iere in lingua Italiana bisogna , che studiando 
la imparino coiae lingua aaorta o forestiera ; 
dunque non è comune e nazionale . 

Picoao ancóra 9 che questa lingua è nazio- 
&aLe, perchè i dottilo Italia la parlano: ma per 
questo appunto non è oad oaale,perebc la par- 
lano \ dotti X che S0 fiiase nauonale , parle- 
rebbe in essa la nazióne , e no» i dotti 6ola- 
tneate : i quali parisoo la lingua Latina , co- 
me aneora è uso »a|]e Uniforskà Italiane , e 

dtissiw de"* noatrt dotti parlasio aasai bene 



fioicHe il FranM9« . Ma è^ pai vwa eW i 
àotxì paylftiM quieala lingiia Indiana f la mi 
san irc^atormaha valle con iiaaiim ilottisri^ 
mi Bologiìt ai a Piemontasi, i lyuali parkivaaa' 
il loro Un^tiaggia parlieobre , e iat^vanesdai 
qttalcbeduao ^W parlava la liagaa imparar 
ìB in Roma a ìa Tascana , atatavaiio t wi gtt ag» 
gio, e. park vano la liagaa di eolaii e «piatta 
fauno^ p»ehè cpial bttOD^ iiania^ man inlfyide^ 
l«étiha nulla 9 sa eonaìnuassero a parlava iial 
loro Bologaase o Piemanlase . E noa ^na voi^> 
ta ma mofase è aoaailutOy aha ala»» pvoIbsseM 
9atia eattedra dopa avar psurUtO'qualdio tcm« 
pé iQ LalÀD 9 pev fiursi iniandar oia^Ua') pas* 
sa Qon a quella Ha^ua oamitna a naetaaala 9 
ma alla volf;ara dal suo paeaa y perchè lieqf 
^'qudla . Ho «Istto , cka i dotti padano^ tra 
loro la lingua del paasa, di oai saao , è ta^ 
praiviveatndo quidcha lb^eati«ra o RoniaiHl 
o Toscano, cangìana lingaagoio: o alcuni 
per arovaray eha ald>iamo una lia^gaa eòil^ift^ 
ne e nazionale, diomio, efare non solo i lef' 
t«raé, ma la altra pallone, sa debbono pai^ 
lare con qualche Italiano di akfa provincia^ 
a non salaniante Romano o Toscano , ado^ 
prano subito quella lingua^. Ma^ he pur que* 
sto £itto prava quello^ eha essi i^liono : piBV^ 
aìoeohi eastono, cha in tali oceasioai parla» 
tm ^ual)à lingua , a l' haniM> imparata leg^ 
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gendo e stndiando , o non V hanno imparata « 
Se r hanno imparata , non è comune e nazio^ 
naie, come non è il Francese o l'Inglese 
o il Latino o altra lingua j che un Italiano 
parli in qualche occasione . Se non l' hanno 
imparata, allora interviene ciò , che il nostro 
Muratori ( ivi pag. 81.,) dice di coloro che 
vogliono parlare il Latino e non lo sanno : 
ce Figuratevi un uomo di bassa sfera j il qua^ 
le abbia un pò* di tintura della lingua Lati- 
naj e impari da Predicatori e Letterati molte 
voci di quella^ quando gli venga in capo di 
parlar Latino , parlerà senza faUo : ma un 
Latino pieno di solecismi e barbarismi j e vi 
mescolerà * voci . della volgar sua lingua , ne 
osserverà regola alcuna di casi^ numeri ^ veri' 
bi e nomi • ^ Il caso qui posto dal Murato*^ 
ri, che un uomo di bassa sfera parli seria^ 
mente in Latino è così strano , che io creda 
non esser mai avvenuto : ben ho sentito qual- 
che volta gì' idioti usare qualche voce latina^ 
così per ciancia e per far ridere la brigata. 
E perciò facciamo un poco al Muratori quel-, 
lo che fanno i Critici sommi agli autori Greci 
e Latini , che quando trovano in essi qualche 
cosa che loro non pare star bene, prima .cer- 
cano se ne' testi a penna o nelle prime edizio-' 
ni sia quello che pensano, dover aver detto 
gli autori : e se tutti % accordano in -quella le*>' 
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«ione o viziósa o creclubi viziosa , allora fan** 
BO quelle ingegnosissime correzioni, coll^ 
quali mutano a modo loro gli autori . E cos\ 
noi con. una mutazione assai più leggiera, che 
molte fatte da questi critici, facciamo dire ai 
Muratori in questo modo . ce Figuratevi un 
uomo di bassa sfera oggidì , il quale abbia 
un po' di tintura della lingua Italiana, e imr 
pari da Predicatori e Letterati molte voci di 
quella, quando gli venga in capo di parlar 
iltaliano , parlerà senza fallo ; ma un^ Italiano 
pieno di solecismi e * barbarismi , e vi me' 
scolerà voci della volgar sua lingua; né os* 
serverà regola alcuna di casi, numeri 9 ver^ 
bi e. nomi. ^^ Che ne dite? non vi pare, che sia 
questa una bella emendazione da star a pet- 
to a. quelle de) Salmasio^ e del Bentleio e 
degli altri criticoni? con la * sola mutazione 
di Latina in Italiana e di Latino in Italiano^ 
vedete che il gran Muratori viene a dire un9 
cosa , che avviene tutto giorno , e alla qua- 
le voi certo vi sarete trovato molte volte pre- 
sente : e io non posso dirvi quante volte ebbi 
a morir dalle risa^ udendo uomini non solo 
di bassa , ma di alta sfera dire i più nuovi 
spropositi , che possano immaginarsi , volendo 
parlare Italiano* E quasi tutti gli spropositi» 
che &nno ridere , soa di tal fatta, il che è sta- 
to ' bene osservato da coloro , che scrivono 
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Cotam^J&t. fi perclié, non wè eómèy scm Te* 
AMO a ptrisM de' Comici 9 bisogna ch'io rt- 
Inonda attch« ad un'altra ra^ÌMie^che per 
provara a?ft* noi um lingua comune nasio- 
Imle ) poirabfaesi dedurre da ciò , id»e {>er f»^ 
ta Itaiia ti rappresentano Tragedie e Gomme- 
di* m qUoUa lingua ; il uke prava ^ clm ^ueUa 
lingua è iniala da taui! aoa ho già detto ^ 
àk% ad *toer oomune una lingua non basta 
uelara iberna , ma richiedesi» che sia paria^ 
iftt perché se r emere intesa bastasse , ailon 
Terrebbe per éuaSeguenza » che le Città Ite^ 
liane aTrebbéro tante lingue tfuàicescm quel- 
le I ohe ti odono < iaiendono parlar nel me- 
tro^ e in ffuelli the A cfaiÉina Gommedia 
ItaKtua^ e tono il Bergamasco) il Bdogne- 
«09 il Vtnefciand^ e ttltti . fi 11 Muralori diete 
( ilK pag. Su. ) tt Sttppiafhiè (Haitt^^ the tm- 
tkè mi fi^tè dèlia iingVM IàìIìM^ td làiche 
nuditi ikà ékcUtiàiffòMs^ in Moma sttì;sa si rap- 
ftiè^enUnf^nó d&mmedl^ JÌ%eUm^, t^mposie 
tu UaguA Oìsùà . * E nel téuipo de' France- 
It li Hedtktaiio in àkufti t^trf Italìatii Goni- 
tnedio « Trsk^sdie Ft«Mceli , é ih P^igi ere- 
dO| ifrhé «ih un ladatro Ove Irf eitìiMi ^ e un altro 
Ot« Si YedU ih Itulianot onde la lingua ^ che 
tr& te ìtóehè «( ttsb^ ^d è ftébMinr^ftménte 
la litigala degli ^peltatòH . 
IW ilpiegiir' Meglio t tòìifertnare ciò che 
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kn dotto iaifio ad «ra » «onviefl &r0 non una 
enumdacione i n« ttft' «(yplitiaHone di «titè 
parche aotabili ÙA ìiwtltotif il quiife 6<}itt«it>> 
tando ^mI deitdi di S< A^ostl&o éh« « ; Ho^ 
meati kapotéfù la Uft^ud IminnMe génii tfo^ 
t&messe al Iòta impili» * dice , clté <* m^d 
fu&rt del M^Oi é ma»lméMeM«f»0ii et itùf 
Uni non bè^eveinò Odi latte il linguaggio Lati* 
fuoitiHA id dolevano prvcaceiare con io studiò 
B ettUafadóa >« : e ift pi<ota di questo dia t 
9/sàùntè del PMiegirìcè éì GostMiiittd i^eéitat0 
iit TMyèrì i' aDtid $i9| il qtiate 4i(Sè i <• llfe^ 
f tt« ériM tgfièróf i^aantuih iHjèriora ìiM ttv- 
gmtà nèsim Remmii . St^uidmt LtìUM ef 
diséHé lótful iUit ihgèHtr^iuhi nòbis élàbóta> 
ttUU : i* Eeeo «ìtttlque éeéondo il Mtfratdrt 
fien» IHaHmì IdggiOgàttf Òa* {Idnlitti du« liflo 
gtl* , i' tfiw éfae beVéf atto «di latte) A tmoé 
égM &éè (loe» pHiut^ M ptoj^kt è natica » Yah 

truche A ddvftifio pihyéaèciftra ^A lo^tttdié 

« tm hfaitik otìtdi tfumé dde.iiAgiiè cfu*" 

16 «mlifiaUdliale dÌ«iAéeaiìn di t{U«i t>dtÀlit 

éeititttèfittf Qaèilk fehe beveatto eoi latte. Qua^ 
le 1« eoMttne ? qttelk ehé tutti »i pr ocàeei*> 

¥)tt<y j COtné Mddill d<' R6ffiaB{ ; con lo »tidi6 
6 èofi I» Mitk. Ap^iehiàrilb qMStO tgl'It»- 
liabi; WmM ègiftto ttìM liiigttt cduiaiìte, pi<«» 

^ii, iiattfi, dn* b«tttto eoi latte) li (foàle iik 

U niedeiitttt. ift tutte le éftlà d'Italia? dMÈf- 
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menle nò . E se hanoo una lìngua comune; 
hanno quella^ che si procacciano con Io studio 
^ con la fatica : ma questa può chiamarsi na«« 
zionale ? a me non pare . Dunque non è rèvQf 
che l'Italia abbia una lingua. comune naziona* 
le . £ questa non è cosa nuova in Italia . NeV 
primi tempi della Repubblica Romana , quan- 
do ancora questa con le sue vittorie non avea 
diffusa la lingua Latina, tante lingue erano in 
ItaUia, quanti popoli ditferenti traloro, la Un^i 
gua Etrusca, la lingua della Gallia Cisalpina» 
l'Osca, la Latina, e la Greca della Magna: 
Grecia , e altre : e la sola Sicilia ne avea tre » 
la Greca delle colonie Greche , la Punica de* 
popoli soggetti a' Cartaginesi , e quella de'3i* 
culi antichi abitanti dell' Isola • Osservate p«^ 
rò , mio caro Polifilo , che siccome , dicendo 
il Muratori , che molti fuori ddi Lazio, e .masr 
jsimamente fuori d'Italia, non bevevano col 
latte il . linguaggio Latino, non esclude, che 
nel Lazio e in Italia allora la lingua comune 
a que' popoli fosse nazionale a qualche popo- 
lo , così dicendo io, che. la lingua comune d* 
Italia nel tempo presente non è nazionale j 
jion escludo che. non possa essere nazionale 
propria e nativa. di qualche parte d'Italia: ma 
di ciò non è ancor tempo che parliamo . Von 
^lio più tosto a maggior dichiarazione di 
quello che dicoj addurre .un luogo di Quintii- 
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Snno ( Lib. XIL io.) , il quale riferisce Topi- 
nione di alcuni che pensavano c««non essere 
alcuna eloquenza naturale^ se non quella che 
sia simili s sima al parlar quotidiano ^ col qua^ 
le parliamo con g/i amici, con le mo^i ^ 
co^ figliuoli, co^^ervi. » Ditemi di grazia , vi 
pare , che potrebbe mai venire in mente ad 
un maestro di Rettorica in Milano , in To- 
rino j in Bologna , e nelle altre citta Lom«- 
barde , che V eloquenza Italiana debba esse^ 
re similissima al parlar che usano tutta gior- 
no i Piemontesi , i Bolognesi ^ e gli altrf 
con le mogli , con gli amici , co' figliuoli e 
conservi ? È adunque fuori di dubbio j che 
secondo il Muratori è una lingua propria e 
nativa , e che si beve col latte y e altre lin- 
gue si procacciano con lo studio e con la 
£rtica : e secondo Quintiliano è una lingua 
che parlano gli uomini con gli amici:» con 
le mogli , co' figliuoli , co' servi • Ed. e an** 
che un &tto certissimo , che gì' Italiani non 
hanno comune^ e una sola questa lingua che 
si bee col latte ^ e propria e nativa, e con 
la quale gli uomini parlano con gli amici t 
le mogli , i figliuoli j i servi : ma « eviden* 
temente appare , secondo Io stesso Muratori^ 
quanto \^ada discorde il parlare de* Calabre- 
si e Napoletani da quello dei Fiorentini , 
Genovesi, Milanesi^ Torinesii e Veneziani . » 
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E se r Italia, noa atendo comune ed ìxmc^ 
questa lingua propria e nativa , ha comune 
qualche altra lingua , questa si procacciaIlo^ 
gì' Italiani con la fiitica e con lo studio , e 
come se ne procacciano una» così potrebbe- 
ro procacciarsene dnt o tge^ cofue la Lati*. 
Ba e la Francese ed altre ancora • 

ce Sia ella pur nata di rozza e viUssima 
condizione : ciò nulla vale ; perchè in tal 
sorte pur nacquero V altre ^ e nasceranno 
quelle che a noi sono future. » • 

Non una, ma diverse lingue nacquero nello 
atesso tempo in Italia • 

ce Ma ella al pari dell* id tre si fece, leggio^ 
dra , gravei corretta^ maravi^osa solamenr 
te allora quando i poeti prima 9 e poi gli ora-' 
tori, e da ultimo i filosofi la tolsero daWarhi" 
trio della rozza e volubile moltitudlnfi. » 

Qui per moltitudine intende certamente H 
moltitudine Italiana . Ora questa mplititudinG 
non abita nello stesso luogo > ma 4 divisa ijci 
Tarie città grandi 9 ciascuna delle qualjk b^ 
sotto di se altee città ipinorì, e borghi ^ e 
rille . Queste città hanno da tempi anti/chis* 
simi differenti linguaggi , Ora dovrebbe V A* 
pologista spiegare come da tanti linguaggi 
si lece una sola lingua leggiadra , grave , Wì^ 
retta , maravigliosa : de' Poeti e degli OraJtori 
e de' Filosofi j^^leremo poi. 
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' « Pejreiócéhè Tum tutti i ^òcaholi e lejor^ 

me € le c0ndiùoni del direte' popoli si accon* 
dsmo a bisogni di chi vuole pensatanvente si- 
gnijioare U proprio concetto con precisione 
rigore . » 

Farmi , che voglia dire con questo , che chi 
¥uole peiìSfttaaieate ^gnifìcare il proprio con- 
cetto con precisione e rigore ^ sceglie trai vo*- 
caroli e leforme e le condizioni del dire quel 
che più s' acconcia a' suoi bisogni : e dicendo 
che non tatti si acconciano» vuol dire che 
alcuni si aoconciano e ahri no : cetne seio *di- 
cessi , che non tutti gli uomini di una città 
sono atti a portar le nrini« i^orrei dire che air 
cuni sono atti e altri ao: cfuesio agevolmente 
s intende: ma Jladiflicolta consiste in quelplur 
xale ce de^ popoli »; perciocché ognuno j ch^ 
Yuole significare pensatamente il proprio con- 
cetto con precisione e rigore» non può appar- 
tenere a molti popoli^ ma dee neoessariamen- 
te appartenere ad un popolo solo • Adunque 
-non potrà scegliere 4ra i vocaboli e le forme 
e le condizioni del dire de' popoli ,madi qnel 
popolo sòlamenle nella lingua del quale seri* 
ve. Platone^ che volea pensatamente signifi- 
care il proprio concetto con precisione e rigo- 
re» non isceglieva ^ non potea scegliere «tra i 
vocaboli e le forme del dire degli altiì popoli^ 
ma solo del suo popolò Ateniese» e cosi Gice- 



rone non prenderà i vocaboli da' popoli , ma 
solo dal popolo Romano: e Y usare i vocaboli 
degli altri popoli , i Greci e i Romani chiama-- 
tano barbarismo. £ questo dichiarerò più 
distesamente a suo luogo . 

ce M che non bada la plebe^ che non con(^ 
sce questi bisogni; anzi oggi ella guasta quel- 
lo che jeri creò . *a 

Non veggo la conseguenza . Tutti i vocabo- 
li non si acconciano a*bisogni di chi vuole 
parlare pensatamente : la plebe non bada a que- 
sto; anzi ella guasta: come mai questo dispen* 
de da quello? e perchè dir prima i popoli , e 
ora la plebe? sevolea' l'Apologista pensata- 
mente significare il proprio concetto con pre* 
cisione e rigore^ non dovea dire ora i popoli^ 
ora la plebe • Ma lasciamo questo e seguitiamo» 

« jànzi oggi ella guasta quello che Jeri 
creò : segue sua vòglia : non sa né dirego* 
laj né di freno: non istà mai nelle stesse 
' vestì gie: spesso nel pessimo tramuta l'ottimo: 
e sempre colle sue follìe ajuta il mutare de- 
gli umani casi e del tempo. ^^ 

Il Muratori nella Dissertazione citata ( pag. 
8i. ) dice: ce Qualunque sia la dolcezza e 
asprezza della lingua o dialetto di qualsivo- 
glia popolo j la sperienza nondimeno ci fa ve- 
dere j che ogni popolo usa naturai gramMicn 
per esprimere i suoi pensieri : di modo che 
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anche la stessa plebe e i msf^ciignonmti nel 
parlare non commettono errore nelle concor^ 
danze dé'nonU^ verbi, tempi ec. e se ne com^ 
mett€sseìx>y sarebbe tal errore e maniera di di* 
re comune a tutto quél popolo . Per esem^- 
pio j non congiungono essi un adiettii^o femi^ 
nino con un nome mascolino; non un i^er- 
bq plurale con un sostantivo singolare , non 
un tempo per un altro. » Questo che dice 
il Maratori è Terissimo, come paò vedere 
ognuno .che voglia iam^ esperienza : e la ra* 
gione stessa e' insegna , che se non fosse tra 
gli uomini anche più ignoranti una grama- 
fica naturale , non potrebbero intendersi fra 
loro, come non irebbero mai un raziocinio 
diritto j cioè non sarebbero ragionevoli , se 
non avessero una logica naturale . Come dun« 
que può r Apologista asserire che la plèbe 
ce seffie sua voglia y non sa né di regola, né 
di freno? ^^ Non ìneno contrario all'esperien- 
za è ciò che afferma* « che la plebe guasta do 
che jeri Creò : segue sua voglia, non istà mai 
nelle stesse vestigie » con quel che segue • 
Chi non sa che la plebe è tenacissima come 
de' suoi usi . e delle siie opinioni » così della 
lingua? non parlo degli abitanti delle monta- 
gne della Biscaglia, i quali diconsi conser- 
var tuttavia r antica lingua Ispana , non de' 
Walli in loghiljterra , o dV Bretoni inFrancia^ 



tke secondo Y opkiioao di mohi eruditi , par» 
hmo amcora fai bngoa Gallica o» Celtica: noa 
itììe sette talli Un te montagae di Vicenza, 
ove alcuni toglionv estere in oso fai^ lingua 
db' Cimbri ; ma in tulle le altra citt» e ^ilie 
d'Ilxdia quante vocir non^ s» trovano usate 
già da Plìurto , e poi dismesse dagli Scritto^ 
vi seguenli , e coneevvntesi neMa pld}e> e pev 
ess» tìraaiandalQ' infino^ a noik?' Ma che dico 
io di alcune voci? non è opinione di uo<v 
nini dottissimi , che essendosi perduta la lin^ 
gua Latina, sia tornata in kace V antica lin* 
goa d^lla- plebe rustica e urbana di Roma ^ 
tsol nome di Lingua Italiana ? Il che fu {Hre« 
detto da Orazio con que' notissimi versi : 

Muba renascentur qu4»j€m^ cecidere , ca-* 

dentque 

Quim nunc sunt in hoftare voe^Aula ... 
Ove dice « rinasceranno » e noo^ mtsceran* 
no; volendo significare, che quei vocaboli 
antichi erano occultati nelt' osoupità della ple«* 
be, poi doveano risorgere , e^ cadére a vi*» 
cenda le voci onorate del suo tempo : il che 
è avvenuto ; e fórse tra i nostri posteri tor- 
nerà diAle tenebre la linguai Latina : e si 
spiegheranno Dante e il Petrarca e gli altri 
nostri scrittori, come ora spieghiamo Virgi? 
lio e Cicerone : e saranno allora nuovi ^ir^ 
gii) e CioeDoni e Oraajt e* Cesari. Volete^» 



ch« io vi provi questo che ho detto in et» 
fesa della plebe con qii&khé autorità? Mol« 
te so che si possono addurre 5 avendo io 
letto ciò in molli autori : ma in questo pun^ 
to non mi tornano a ménte . Fòrtunatameh«> 
te ho sotto gli occhi il saggio di Lingua Er 
irusca del Lanzi al Tom. L pag. Gi.jil qua« 
Ifè in questa materia tale per dieci. Sentite 
adunque come parla ; ce IVe poeti pilo cer^ 
carsi con Jrutto . Le figure che chiamano di 
protesi, di af eresi 3 di apocope^ di paragoge 
€ sitniU, svuoisi che editto te prèridèsserù 
dàlln lingua del {>ol^ tenace sèrripredell^an^ 
ticd f ascèlla ^ e tk cui è proprio togliere t 
ng giunger sillabe alle paròle. » Voi dirètto 
Corset che queste |^oIe del Lami sono in 
favore di me e éòntro di me: in favore f 
Ove dice il tolgo èéser lenaeé dell' antica fa^ 
tella i contro^ di tnb , dicendo esser proprio 
«lei tolgo togliere e aggiunger Sillabe alito 
parole , il che pMrebbe parere incostanza <fi 
parlare* Ma questa sarebbe anzi varietà chto 
incostanza^ qtiàndo anche ti concedessi , chto 
il tòlgo ottf togliere ,- e ora aggitingesse sil- 
labe alle Stesse parole ; E non tèdeté voi', 
che anciié gli dcrtefdri ora dicono leggere , e^^ 
sere , dìrto, eà^foAe , ràgioteè: ofst levana Ynh 
thna lettera , to te itorià >> e istoria ce e spiace i^ 
t dispiace >»? bieche questo y che dice il Lam^ 
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zi y non è proprio del rolgo che noT&cciano 
anche i Letterati, nel che niuno gli biasima 
d' incostanza • 

E se vogliamo sottilmente indagare chi sia 
che muti le lingue , troveremo , che no^ i ple- 
bei, ma sono. inobiU e i ricchi cittadini, i qua- 
li o viaggiano in parti lontane, o ricevono i 
forestieri che vengono nella citta, e senten- 
do le maniere di parlare peregrine , come vo- 
gliono sempre parere eleganti e distinti dal 
volgo e nel vestire e nel mangiare , così vo- 
gliono anche ilei fiiTellare: e introducono nella 
lingua del paese quelle nuove forme, le quidi 
a principio sembrano più belle che le usitate, 
e &nno maraviglia a chi le ascolla. Gli altri poi, 
che mutano la fii velia sono gli scrittori : per- 
ciocché la lettura de' libri ha grandissima forza 
d^introdur nuovi vocaboli e modi di dire non 
solo nello scrivere ma anche nel parlare. E 
finche la lingua è povera e imperfettii , la 
mutazione prodotta dagli uni e dagli altri può 
essere in meglio o in peggio , potendo la co- 
sa imperfetta mutarsi in perfetta e anche in più 
imperfetta : ma quando la lingua è ridotta all' 
ultima sua perfezione , per quan^) possono 
esser perfette le cose umane , allora le muta- 
zioni £sitte dagli uomini eleganti e dagli scen- 
ziati non possono che peggiorare la lingua » 
come un corpo bellissimo, st si muta, quan* 



to più va fiicendo questo 9 tasttf perde déUfi 
sua bellezu • E la cosà può andar tanto in- 
nanzi che la povera lingua finalmente si muo- 
i*e, e allora bisogna far quello che prima 
fecero i poeti ^ ricorrere alla vecchia lingua 
e far da quella risorgere una nuova ^ come 
la fenice^ secondo l'opinione del Maffei e 
del Lanzi e di altri uomini dottissimi. 

Da questa apologia della plebe mi pare chie 
possa risultare la definizione della lingua pie? 
bea • State attento e poi ditemi , se vi piace. • 
La lingua plebea é V antica di eiàscmn popò* 
lo 3 la quale non indie ammettere le muta* 
zioni indotte da^ nobili e da bei parlatori e dar 
gli scienziati . Chi volesse avvilirla direbbe 
che è la feccia rimasa nel fondo: ma se air 
tri vuole nobilitarla, dirà che è il metallo 
nascoso nella miniera, e non tratto fuori per 
uso degli uomini e per ornamento , ma che 
solo qualche abile cavatore ne trovò qùal*- 
che pezzo, e fecesene bello. So che voi sie- 
te molto sottile per contraddire a tutto ^ e 
perciò son certo che voi in avvilimento del- 
la povera plebe mi addurrete i grandi sva- 
rioni, che leggònsi nelle lapide, aiitiche e nel- 
le carte degli archivj scritte per manò^ ple- 
bea. Ma considerate, che avendo io detto 
eoi Muratori, ch^ la plebe paria corretta^ 
mente e secondo la gramatica naturale , 
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mò s'intetide qtlMidld forili nel ino lingua^' 
gio : ma se tuoi ilscif di quello , e parlar no* 
hiimetAe^ allora s\ che sì odono le nuove 
aoioecbaue 9 che paiate fanno ridere, parte 
liiAflò ud noiaj éha non si piiò soffrire di 
lendrli : e moho più quando scrìvono , e cre- 
dono di ddver nsskte quella lingua pia nobile 
che uùù MouÉo*. olire a dio eoUBloto sanito pò- 
ICO serìteM : ónde ancordhè priffiR^isèiliid be- 
se 4 Muàmm mede per Iseriiiartf quello che 
dicono t(Aht béeèa • Né di ciò doMnam &r^ 
«i maM^ìgKtf, teggenda che l'aite ttiatepialè 
detk^ scriteré non ta dei pari ftotti qtiella, che 
gli Mfielli ttoùinotano dettare : è qui ti dirò 
còìd ìlfcfedil^ite e vera , che il Btfècaééio così 
nobile scrittore noif sa{»ea s^ìriv^e. E se 
Bòli mi credete 9 aprite l' edisiMfe del Cimoso 
testo del Mannelli copiata» fedelmente dall'ori- 
ginakfdiesso Boccaccia, & tt&^etète ^ ehéla^ 
ad Oa^cuné , 1^0^ , mògie , i'èpW^iOf cònstré' 
ei& » in vece di ce èhe là, a Hasfèunè , <^ 
gUaf mo^e f costtètté ^ e eeàté altri simi^ 
li 0t^ùrì M fetlera ù nMintàÉity o superfine : 
il che dimostra , che jiriMa si perfezionò il 
fmAmat e é viva ttoee é scrttéttdó, e l'ulti- 
tn fa ¥ OitejirafiÉ i* tMie ìé fk^ue . Otìi^j 
CreiMiido qaakhe antica méùtkfoneiùtie scrit- 
ta ^ nott sì àùvrf^Aé dii^ Mbittf <^ p»lwaM 
maU ^ mayaoft^ atéaitfè dacèi^à FoMogrdfia> 



Ift q[iiale fa opera de^Granislìsi TVkitrti indl^ 
to dopo i sommi scrittori . 

xc Così dal mezzo deilm poffolttre* /kvdla 
tolgano la lingaa Uiustre:: ta npon^gcmoné 
9oluìm. >» 

Per popolare fiEiveèl» a%dm y cbt/ iiMfiiItt 
la lingua cfce parla il popolo, porcmcM^e £ei- 
velia popolare è £iTeBa èA popi»le, r né 
volumi si ripone cìo! che amsors nott è me 
volumi , il che nel cboo presente idDiv no A 
può essere che il partate àék popola: siceftè 
vuol dire, che i Classici tolgonv» la» lingtfa 
illusore dalla Hngna cbr parlai ift popolo , e 
^ella ripoDgoBO^ ne? f^unii. 

ce Ed hi ta garardamaj dùtf^* dia si rAnane 
tf2 loro gos^emor e nùmo di nimm ptàBe vi 
può metter mooo^. » 

Poco prima ha parlata dblhrifiifvDadlsLpo^ 
polo: che crentra qmi laplebe, se per ple- 
be intende cosv diversa dal popolO'?^ ma sm 
intende la- stesso^ ilf popolo» cercmenre non 
métterà mano^' veènmiìdfe' Glaasiei , ma-po^ 
tara non voler' piui udire b rocaìbclly cl»^ i 
Classid poserà ne'huio volutai , potrà dimena 
ticame il senso' edeseludergli dliH^uso^. 

tt Masolocsotùro'dhe sawend&séfanne^eo^ 
edienti rChamno il legittimo e i^en dùnUnita^ ^ 

Quelli che si &nno ecceHentì SOH qtielU 
che ptaccionp aL popoli^: e perci^^ tutti^ ^ 
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scrittori han per fine di esser intesi e piace** 
re al popolo. 

ce Non si derida dunque VAli^éri.sS^eidv' 
ce che questa lingua'certa e perfetta che niu* 
na plebe parla ^nè parlerà f^ammaii dee chia* 
morsi Aulica, e lUusire. » 

Ecco di BUOTO la plebe: ma io domando 
se per plebe iptende il popolo f o intende al** 
tra cosa «Se intende altra cosa; sia pur quello 
che dice ; ma se intende il popolo > qual è que- 
sta lingua che nessun popolo parla , né parle- 
rà giammai? 

ce Che non diverso » chi bene lo guardi, 
dire di Dante da quello di Marco Tul- 
liOf dove insegna che lo scrivente -* si diparta 
doli* usanza plebea, che non puònud ridurre 
le umane loquele a certa e ordinata ragione » 
Gc. de Oratore lib. 3. 

Questo insegnaménto di Cicerone io non 
ho potuto ritrovare nel terzo dell' Oratore • 
Ma ben leggbbsi e in questa e nelle altre ope- 
re rettoriche di lui alcuni luoghi 9 ne' quali 
biasima il seguir hello scrivere la consuetudir 
ne, e altri ne' quali la commenda, ond« è nar 
ta gran quistione fra gli eruditi, se i Romà- 
ni nel tempo di Cicerone conservassero la lin^ 
gua latina: nel parlar fiimiliàre , o se fosse del 
tutto corrotla e quasi perduta .'Fra questi 
luoghi uno è assai notabile che potrebbe aiiir 
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lÉrci , se non a terminare j almeno a portar 

qualche giudizio pk'obabile sopra quella qui- 
stione • Dice adunque nel Bruto ossia ce de 
dans Oratoribus >> ( 74. )• ce Tu vedi che il 
suoloj e quasi il fondamento delV oratore è 
la locuzione emendata e latina 9 nella quale 
colorò che ottennero lode infino ad ora^ ce ad- 
irne » non V ebbero già per via di ragione o 
di scienza, ma quasi di buona consuetudine . 
Non fuit rationis , aut scienti», sed quasi 
bonae consuètudinis . Lascio da parte C. 
Lelioj P. Scipione: questa fu la lode di quel 
tempo 9 come d'innocenza, vosi di parlare la^ 
linamente 9 non però di tutti: perciocché wg- 
giamo Cecilio e Pacuuio della medesima età 
iwer male paiiato f » Ecco adunque fino a 
tempi di Lelio e di Scipione la consuetudine 
-sola maestra del parlar latinfamente . Ove no* 
tate^ che parlar latinamente 9 non significa so- 
lo parlar senza errori, ma anche elegantemen^ 
iCj perchè Cecilio. e Facuv io non pare che 
possa dirsi aver parlato in altra lingua che nel- 
la latina : e conceduto a^icora che errassero 
qualche volta 9 nondimeno parlavano latino 9 
ma non un buon latino : le quali due cose 
possono stare insieme come vedremo, ce il/a 
allora quasi tutti quelli 9 che e*non eran t^iV 
i^uti fuori di questa città 9 né alcuna barbarie 
familiare avea contaminati y parlavano retta* 
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mente » . Barbarie clomettica o fiimiliare for- 
se erano i servi, che potesnoiiilrodurre nelle 
fiuniglìe de' padroni le maniere loro dì parla- 
re «Snella lingua latina. erano barbarismi* 
m Ma l'andar del tempo peggiorala cosa e in 
Roma e nella Grecia: poiché e in Atene e in 
fuesia Cittàconcorseromolti da diverse par^ 
ti che.parlano sozzamente. Laonde tanto più 
si dee ripulire il parlare , e come il fuoco a 
purgar l*oro^ così adoprjcar la ragione , che 
non può mutarsi , né usare si dee la pessima 
regola della consuetudine» » Abbiamo prima 
veduta una consuctodiae buona di parlare, e 
sposta era l'antica : ora veggiamo un altra conr 
..suetadine o usanza rea; e questa non è già > 
«aecondo che si rileva dalle parole di Ciceror 
ne, naattia plebea, ma quella cbe era intror 
dotta da' fiirestieri che da tutte parti veniva- 
no a Roma , sicché i piuttosto usanza strame- 
fm die plebea • Ma non molti{dichiamo in qui- 
stìoni j e udiamo ancor Cicerone, il quale poco 
«ppressodice. ccjfcfa Cesare usando la ragione 
emendala consuetudine viziosa e corrotta con 
la consuetudine pura ed incorrotta ^ . Qui 
appare manifestamente che l'antica e buona 
consueUsdine durava tuttavia in Roma ne' tem- 
pi dì Cicerone, ma v'era anche la consuetu^ 
dine viziosa e óorroUa : il che si conferma da 
ciò ohe prima avea detto dello stesso Cesare* 
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che tra ^ì altri Qpat^r i egli v» elle più ^le- 
gantemente parUY£|*: e ciò noo «olo p«r 4o^ 
mestica usanza, cpnp^e già u^iiamo dire 4^11a 
£aaiglie Lelia e Mucvi» iM per grandissima 
studio e diligenza . £ che in alcune famiglia 
8Ìl conservasse la lM:K>na asansa rilevasi da Qi4 
che si leggie, oiie appunto avea prima par^ 
ktq delle due famiglie J^elia e Mueia; e It 
sue parole son quefifte « Sed magis interest 
quos quisque audiat qiU)lidie domi^ quibus^^ 
cum hquatur a puera 9 quemfidamdum pa^ 
tves j pedagogia matresi etiam lofSfuantur. v^ 
(^e&to proYa che in akune case Romane 
i padri e le madiri e tutti i domestici par^ 
lavano correttamente il latino. Ma ndi Iìl>« 
HI ddl' Oxatore, num. 1Z9 si esprhfte in t4 
guisa, che lodando la consuetudine», par cktìi 
la dichiari dannosa 9 aggiungendovi la |^%« 
matica , che è il correttivo della consttetu^ 
ne corrotta ce Praeiereamus igitur praecepta 
latine loquendi , quae puerilis. doctrina trar 
dit^ et subtìlior cognUio oc ratio lUeramim 
fdity aut consuetudo sermonis quotidiani oa 
domestici s libri confirmoMt et lectio veterum 
oratorum et poetarum. ^h E poco prima avea 
detto che il parlar latinamente « traditurli^ 
teris doctrìnaque puerili. » Diremo noi che 
Cicerone si contradica? perciocché se la li ur 
gua latina s'insegnava per gramatica^ la conr 
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suetudina noft ▼' entraya per iialla : e se ìm- 
paniTasi con la consaetudine) a chi era utile 
ÌM gramatica ? Ma Cicerone stento scioglie 
la difficolli : con le parole addotte di sopra^ 
che in Roma a' tempi suoi andavasi introdu- 
cendo una ponsuetudine viziosa ; e perciò la 
gramatica era necessaria per impedire che 
quella usanza non guastasse la lingua, e per 
aTTalorare V antica e buona, che ancora du- 
rava come abbiam veduto. 
' U Muratori (Perfetta poesia T. II j p. 97^ 
da questi ed ieJtri simili detti di Cicerone con» 
chiude^ che <c doveva ciascun Romano ap^ 
prender ques^ arte ( la gramatica ), affine 
di saper pulitamente parlare il Latino Lin* 
guaggiOj perchè rozzoy corrotto e intorbidato 
da barbarismi e solecismi era quello che si 
usMa dal minuto popolo . » Ma Qcèrone non 
dice mai che intorbidato da solecisiìii e bar- 
barismi fosse il linguaggio, che si usava dal 
minuto popolo: dice solamente che cerano 
come in Atene, così in Roma venuti molti 
da diverse parti, che parlavano corrottamente: 
e dice di costoro che parlavano male^ non 
dice >ché parlasse male anche il popolo Ro- 
maiH) : coooie se a' nostri giorni corressero a 
Roma venti o trentamila Bergamaschi e Ge^ 
novesi e Piemontesi, i Romani conversando 
con essi correrebbero pericolo d' intorbidare 
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la lìngua loro : ma non per questo la per* 
darebbero subito ; e sarebbe necessario di fa- 
re studiare a' fanciulli la lingua Romana f 
perchè non lasciassero corromperla da quelli 
stranieri . Se gli antichi Romani, introducen- 
do con le armi la lingua latina nelle altre 
parti d' Italia e nelle Gallie e nelV Africa » 
non poterono distruggere le lingue native di 
que' paesi , che il minuto popolo ancora non 
le usasse» come i forestieri venendo in Ro- 
ma poteano abolire in poco tempo la lingua 
Romana ? non nego già che ciò non abbia- 
no fatto a lungo andare, ma per quanto mi 
dicano, io non posso indurmi a credere che 
il popolo Romano fino a' tempi di Qcerone» 
e anche di Virgilio e d' Orazio, non parlasse 
generalmente bene la sua lingua. Ma io vo- 
glio concedere che il linguaggio del minuto 
popolo fosse corrotto e intorbidato da bar- 
barismi e da solecismi : non veggo però che 
sia legittima la conseguenza , che da ciò de- 
duce il Muratori, cioè che fosse corrotto an- 
che il linguaggio de' cittadini dicendo ce Se 
il linguaggio che col latte bedano i Roma" 
ni, josse stalo puro^ non as^rebbero essi avu" 
la obbligazione di adoperarvi cotanto studio 
intorno, com era necessario per divenir buon 
oratore, e per esser tenuto cittadin Roma- 
no . M Quelli che volean diventare oratori ed 
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Hser tenuti cittadim Rofnftni tiim eran del 
popolo minuto» e non si dee credere òhe con* 
versassero co' l'egnojuoH) co' beccai e tali al» 
tri moimni . £ se al bere coi latte il linguag« 
gto, aggiungevano lo studiarlo per gramatica^ 
doveano eerto parkrlo ottimamente ^ e cosi 
tramandarlior a^ loro figliuoli 9 i quali ancb« 
mandavano a* scuola^ e quindi serbarsi nella 
frmigltè Finconrotla latinità. Al che non poco 
irvranno contribuito le cittadine Romane, es* 
sendo grande la forza* delie donne in fatto 
di lingua» come dicono generalmente i Dottici 
che trattano di queste materie, dopo Cicero^ 
ne» che fa alle donne questo beli' elogio ( De 
Oratore £. IJIj n. la ) et Facilius mulieres 
incorruption antiquimtem censer^ruit, quod 
jmdiùrum serrnmas' expertes ea tenent seim 
per^ ijnae prima dcdicerunt: ^ ove parla ve* 
ramente della pronunzia, ma da tutto il con- 
testo si vede, che intender anche si dee del"* 
le parole . Continua il Muratori : r E per*- 
che avrebbe Ovidio consigliato' at savi R(h 
mani V apprendere la lingua Greca e La- 
einaj se fosse lor bastata la voigarmaterna?^ 
Certamente non bastava e non basta tutta la. vita 
d'un uomo a sapere per^ttamente una lingua-. 
Cicerone quando fece 1" orazione in difièsa <fi 
S. Roiscìo Ameri no sapea ben già la linguaj, 
'è pur non fece idtro da quel (empo'fino aiV 
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r ultimo suo giorno , che studiar la lingua 
Latina, e per amor della Latina la Greca. 
Dice anche il Muratori : n jigglungiamo ufi 
passo del IV. libro della Retiorica ad Erenr 
nio , da^ spiegando queW autore , che sia 
Latinità 9 così scrisse : <« Latinitas estj ^uaè 
sermonem purum conservai , ab omni 9Ìtio 
remotum . Viiia in sermone ^ quominus is 
Latinus sitf duo possunt esse: soloecismus 
et barbarismus eie. Haec qua ratione vitare 
possimuSy in arte Gramatìca éilùàde dlsee- 
mus » Eccovi che propriamente per lingua^ 
' gio latino f infendeva V imparato collo stu- 
' dio della Gramatiea . » Ma quante volle an- 
che a quelli, che sanno bene una Ikigua vien 
dubbio , se una cosa si può diro o noii ti 
può dire ? leggete , le avete pazienza, il cap. 
y. del I. di Quintiliano, e poi ditemi se mai 
Dedalo potè inventare un bberinto con tante 
giravolte , quante si trovano Beile dispute 
degli antichi gramatici sul barbarismo e 
sul solecismo. Ma prima che vi mettiate a 
leggere quel capitolo vi voglio contare ana 
piccola novelletta di Marco Pomponio Mar- 
cello fierissimo esattore^ come dice Svelonio 
che narra il fiitto, della pura latinità . Costai 
oltre V esser maestro di GramMìca^ incea ta« 
lora r avvocato : e una voka difendendp eer» 
la cauaa inoanei al Giudice5 airvenae <h%V 
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•wersarìo fece nel dire un solecismo . Allo- 
ra il gramaiico sì attaccò a quello come ca* 
ne ad un osso» e non yolea più lasciarlo, 
sicché bisognò differire il giudisio» e dire al 
reo che si procacciasse un altro avvocato ^ 
perchè quello volea contendere non della giù* 
stizia della causa, ma di un solecismo • Ag* 
giunge Svetonio, che osò anche riprendere 
V Imperator Tiberio di error di gramatica in 
certo suo ragionamento, e dicendo Capitone 
che quello pptea dirsi in buon latino , e se 
non potea , dovea d' allora innanzi potersi 
dire per averlo detto V Imperatore, Pomponio 
rispose ce che mentiva Capitone : impercioc* 
che tu puoi dare , o Cesare , la cittadinanza 
lagU uominiy ma non puoi darla ai uocabo- 
li • >» Se .^dunque V Imperatore non potè an- 
dare esente diula sferza del maestro, qual ma- 
raviglia 9 che a' giovani si raccomandasse lo 
studio della Graiuatica)\9Cciocchè non venis- 
se detto loro qualche barbarismo o solecismo! 
coloro che vogliono i Romani avere parlato 
bene la propria lingua, non intendono già 
che non potessero cadere in qualche difetto, 
come i più grandi Scrittori c^duli sono : e 
concedono, che dovessero anch'essi studiar 
la Gramatica, non per imparare la lingua, 
ma per ajutar la natura con V arte , il che 
si & il) ogni cosa • Si studk la Logica non 



per imparar a ragionare, che ^ueàiò lo dà 
la natura, ma per ajutar l' intelletto, e fargli 
far per metodo e per ragione ciò che egli 
fa per uso, e fa assai bene, finche segue la 
natura . E non si dee credere che IcT sttidia 
del latino fosse fin da quel tèmpo il tormeU'* 
lo de' £inciulli, come a' nostri giorni . Oltre 
a ciò r ammonire che non si faccia una cosa, 
non suppone che 1' ammonito la faccia . Se 
un maestro avesse detto a' giovani Romani, 
che vizj nella vita umana sono Y imbriacarsi, 
il rubare, il fare omicidio, i quali vizj schi- 
fare insegna la Morale, non avrebbe voluto 
dire, che tutti i Romani fossero ubbriachij 
ladri e micidiali . Cosi dicendo che la gram- 
matica insegna a fuggire i barbarismi e i so« 
lecismi, non volea dire, che i Romani par* 
lar non sapessero senza barbarismi e soleci- 
smi : ma bisogna provar questo co' £ittì • 

Perciò il Muratori adduce ancora per testi** 
monio Cicerone ; ce che a' suoi giorni la mag* 
gior parie de' Romani curala poco un sì n&* 
cessano studio j e che il saper parlare Latino 
era divenuto un bel pregio: « Ipsum Latine 
loqui ( udiamo di nuovo le sue parole ) est in 
magna laude ponendum, sed non tam sua 
sponte quam quod est a plerisque neglectum* 
Non enimAam praeclarum est scire Latine « 
quam turpe nescire ; ncque tam id mihi ora* 
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tùris bonij quMi chis Romani proprium s^i* 
detur . ^ Non doveva certo essere purgato 
e lodevole V usato volgar linguaggio de' Ro» 
mani : altrimenti non si sarebbero da Tullio 
lodati sì spesso quegli Oratori, che sapevar 
no &veUare Latino • « FuU in Catulo ( dice 
egli nel Bruto ) sermo Latinus » quae laus 
dictndi noH mediàctis ab OrMorihus plerìsque 
uegUcta est. » E appresso ragionando egli 
del vecchio M. Antonio 9 dice : che gli manco 
la ^oria di parlar pulitamente latino, ben- 
ché non parlasse molto corrottamente come 
dovea tate il volgo. « DiUgenter loquendi 
laude caruU; neque tamen est admodum in^ 
quinate loquutus. » Dalle parole di Cicerone 
citate qui dal Muratori rilevo due cose , Tana 
che M. Antonio il vecchio non parlava puli- 
tamente latino , e V akra che la maggior par- 
te de' Romani curava poco un si necessario 
smdio ; cioè di parlar bene il latino . Quanto 
alla prima , per comprender bene tciò che rol^ 
ledk« Gioerone, conviene legger tatto il luo* 
go citato. Egli adunque, facendo nel firn-» 
lo r istoria degli Oratori Latini , viene a par* 
lar di M. Antonio, e dice Ira le akre.cose 
(S7): ce f^erba ipsuj non Ula quidera elegan-- 
tiesimù sermone i itaque diUgenter loquendi 
laude oaruit : neque tamen est admodum in* 
qiUnate loguutus*^ £ poi padando di L. Gras- 
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SO (38): ce Latine loquendi aocunaa et sine 
molestia diligens elegantìn. » Secondo Cice* 
roae questi due furono i. due più grandi 
oratori , che fossero stali in Roma fino a' tem*» 
pi loro • E se di Antoftie dioe^ che ^i man- 
cò la lode del dire , <tò non la |mò intendere^ 
the del dire oratorio > ael quale «ra egli tne^ 
no elegante che Cratoo • Il Muratori cita que** 
ste parole di Ciceroiìe per profai^» che il par- 
lar familiare de'RomMii era corrotta: iià-qul 
non si tratta del discorso fiMiiiliare , «nt dello 
Studiato e or netto , il quale per q«ie^to app«l:^ 
to può div43AÌ4[-e men puro, perthè si dipar^* 
te dal dir naturale ^ Un uomo scriverà una 
lettera nella pura lingua > che egli paria > ^ 
volendo inn^lauire lo stile in una orazione , 
può dipartirsi tasto più dalla parità ^ quan^- 
lo più Tuole e^Ser magaifico ^ subliiìie • Ci^ 
.cerone stesso e' insegna > che quésto awi^iè^ 
se r oratore non pone gran cura in guarda^*" 
aene. U suo preoeUo sopra ciò è nel Brìitò (55) 
ov^ dopo aver delio che sòn due generi de' 
buoni Oratori ce l'uno diifueUiùhepatlano sot^ 
titmente € sirètMmenée j V altro Hi coloro che 
ampi4èmente e altamente ragiommo j soggiun» 
gè , che quesél secondi debbon aver gPan ci$* 
ra di non cadere nd genere di dire gonfiai 
to e corrotto. » «« Séd contenda est presso 
Oraiori inopia et jejunitas : ampio au^ 
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tem injlatum ei corruptuni orationis géHUS. ^ 
Ecco il genere di dire corrotto cioè non lati^ 
no in quelli, che vogliono gonfiar T orazio- 
ne, benché sappiano la lingua e in altro 
stile parlino assai bene • Di ciò abbiamo un 
«sempio notabile nel Boccaccio , che scrisse 
male Y Ameto , e tanto eccellentemente il 
Decamerone : e già non si può dubitare y che 
non sapesse la lingua . CosV il t^etrarca è mol-^ 
io più puro nel canzoniere che ne' trionfi < 
E tornando a Cicerone , egli in persona di 
Crasso ci scuopre qnal fosse la differenza tra 
questa ed Antonio nella Latinità, dicendo: 
€c alìqutmto me major in s^erhis et in sen* 
tentìis eligenrfis , quitm eum , ledfor , et cura 
torquet ^ veretitem ^ne^si paulo obsolètior 
fuerit oratio^ non digna expectafìone et si* 
lentiofuisse videatur. » ( De Orat. L. III. IX. ) 
Crasso sceglieva con più diligenza le parole j 
che non faceva Antonio > e perciò parlava 
più latinamente : e questi era in ciò più tra* 
scurato j e perciò parlava egli meno latina- 
mente , benché non dicesse ne barbarismi nò 
solecismi . Supponiamo dieci uomini , che 
sappiano perfettamente le regole di una lin- 
gua: due o tre scriveranno bene in qUelIa 
lingua, e gli altri scriveranno male, benché 
non conti^avengano alle regole , ovvero gli 
uni scriveranno bene e gli altri meno bene , 
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perchè in tuttfs le cose umane i il più e il 
meno . E potrebbe uno scrìvere secondo tutti 
i pi*ecetti gramaticali ^ e scriver male : e per 
questo disse Quintiliano ( lib. I , cap. 6. ) : 
ce Quare mihi non invenuste dici videtur, a* 
liud esse latine , aliud grammatice loqui »; le 
quali parole , a me pare ^ che non bene abbia 
intese il Muratori nella Dissertazione dell'ori- 
gine della lingua Italiana, ( pàg« 61 ) addu* 
cendole per provare , che i Romani parlava- 
no male il latino : quasiché « loqui latine >> 
in questo luogo di Quintiliano significhi par* 
lare un latino corrotto e contrario alla Gra« 
matica: ma significa anzi il parlar bene, secon* 
do il buon uso de' Latini. E lo stesso Mura- 
tori*avea già detto ( nella perfetta Poesia lib. 
III. cap. 8 ) ce chèla lingua Gramaticale o sia 
degli eruditi , propriamente solca chiamarsi 
latina, e non si iUceva che alcun parlasse la* 
lino , quando egU prima non uvea studiata 
ed appresa la detta lingua Gramaticale. » 
Ma noi veggiamo in Quintiliano, che altro 
è parlar latinamente, cioè bene e secondo il 
retto uso dei Romani , altro il parlare per 
Gramatica, volendo dire che potrebbe alcuno 
parlare secondo le regole gramaticali, e non 
parlar latinameiite : perchè potrebbe mancar- 
gli il vero modo, e quasi il colore della lin- 
gua latina.£ per contrario potrebbe uno igno^ 
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rare i precetti della Gramadca e parlar Ii€fne 
per oso 9 come afferma Cicerone nel Bruta 
( n. 58 ) aver fiitto Y Oratore Curione , il 
^ale £d assai riputato a' suoi tempi , sola- 
mente perchè usata splendide parole, e par- 
lava non male latino , « credo , dice egli , 
per cerio uso domestico : imperocché di let^ 
ieratura non sapen proprio nulla » : « usuf 
eredo f aliquo domestico ; nam literanim ad" 
modum nihil sciebat . ^ 

G>ntinua il Muratori : <c Eccovi che pro^ 
priamente per linguaggio latino s^ intendeva 
V imparato collo studio della Gramaiica. » 
Io direi piuttosto che per linguaggio latino 
a' intendeva il parlar bene latino , e che a 
questo non bastava lo studio della Gramatica: 
come anche a' nostri giorni col solo studio 
della Gramatica nessuno impareri ma; a par* 
lar bene il Francese o il Tedesco: *e come 
i Romani non imparavano a parlar greco so* 
lamente con lo studio della Gramatica Greca. 
Piacemi qui di addurre due bellissimi Ino- 
ghi del sommo Critica Daniele Wittenbach 
nella sua Biblioteca Critica : Y uno ( Parte 11^ 
pag. 3 )9 il quale è questo : « / giovani Ro" 
mani ( nel tempo di Cicerone ) presa la toga 
virile erano ogni giorno nelforoy ed ivi per 
Mso divenivano eloqumtis udendo trattar le 
eause^ e trattandole essi f e tosto che pote^ 
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%^€moj / acqìdsiwan fama nella repubblicn 
per qualche illustre accusa o difesa • Da ìaU 
ingegni, da tali animi e istituzioni ed uso 
dove a di necessità per se medesima nascere, 
e fiorir V eloquenza^ ancorché nessuna arte 
né disciplina di letteratura si fosse aggiun^ 
ta . »» In quella scuolai dell' Eloquenza, quar 
le era il foro Romauo, è egli credibile» che 
si parlasse un latino volgare corrotto, come 
dice il Muratori ? V altro luogo è ivi ( Para- 
te rv, pag« lao ) ove così dice : « Senza la 
scienza della latinità nessuno può scrivere 
latinamente, non però chi ha quella scienza 
scriverà subito bene Ialinamente • Imperoc* 
che non è alcun dubbio^ che Egesia per e? 
sempio , non usasse il Greco linguaggio r 
non già barbaro 9 benché fosse ripreso et es* 
serun cattivo Scrittore. E fra i Latini Scrit* 
toris che abbiamo g non tutti quelli che scris* 
sero in puro latina^ scrissero anche in buon 
latino * Della qual cosa si vede esempio tra 
f^i altri in Valerio Massimo. Quella lode 
si attribuisce comunemente ci secoldf oros 
e questo nome ^i fu dato 9 perchè in esso 
fiori massimamente lo studio di scri¥er be- 
ne • Ma in quel secolo furono e Amafamo 
e altri che male scrissero j e anche molto peg^ 
gio di molli Scrittori delle età seguenti. Che 
dunque è scriver bene latinamente ? prima 
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scris^er latimanente in tot guisa che te pa^* 
role e la struttura sieno secondo la consue* 
tudine e la ragione della lingua latina: poi 
scriver bene, cioè con chiarezza, gravità e 
soavità • » Dirà forse alcuno, che questa se- 
conda parte appartiene allo siile , non alla 
lingua • E certo potrebbe dubitarsi della gra*^ 
vita, essendoci uno stile che si chiama grave, 
ma la chiarezza e la soavità che in ogni stile 
son necessarie, come qualità generali, appar-» 
tengono alla lingua • Dico la soavità naturale 
che è in ogni lingua, e che nasce dal par* 
lare e scrivere senza errori . A voler però 
fiir V uno e 1' altro perfettamente si richiede 
anche una certa chiarezza, un ordine, un* 
eleganza che piace : il che però appartiene 
non più alla lingua per se o alla gramalica, 
ma è un principio di Rettorica, o sia di scri^ 
ver artiGcioso, il che à ben da notarsi per 
non cadere in equivoco . 

Dice ottimamente il RoIIin ( De la manie** 
re d'etudier etc. tom. i. pag. 181. « yeg^ 
gonsi spesso discorsi , ne* quali la dizione è 
pura scorretta^ intelligibile 3 ma le manca cer-^ 
ta grazia j onde potrebbesi applicarle quel 
detto di Tacito « magis extra vitia quam 
cum virtutibus . » Perciò quando Cicerone 
riprende qualche scrittore, come poco latino^ 
non è necessario d' intender , che voglia di- 
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rev, quello scrittore aven i vizj del parlare, 
ma si può intendere , che voglia dire non a- 
vere le virtù vere e legittime del parlar latino. 
E che Cicerone esigesse tanto da ogni scritto^ 
re io lo deduco da ciò, che egli lo esigeva da 
ogni cittadino Romano con quelle memora- 
bili parole in lode dell' eloquenza di Cesare: 
( Brut. 75. ) ce Itaque cum ad hanc elegan* 
tiam s^erborum latinorum ( quca edam si ora' 
tornon siSj et sis ingenUus civis Romanus^ 
tamen necessaria est ) adjungit illa oratoria 
ornamenta dicendi . » Voi vedete qui V ele- 
ganza distinta dall' eloquenza , e inseparabi- 
le dalla lingua , essendo necessaria ad ogni 
ingenuo cittadino Romano : e le qualità dèi 
dire latino poste dal Wittenbach e dal Rolr 
lin , sono appunto ciò che in una parola di- 
cesi eleganza • Onde io credo , che Cicerone^ 
se potesse tornare in vita , riderebbe senten- 
do dire , che egli e gli altri Romani del suo 
tempo usavano una lingua Gramaticale , « e 
che propriamente per linguaggio latino s* in" 
tendeva V imparato collo studio della Grama- 
,tica ^ come dice il Muratori , il quale sog- 
giunge : ce In apprender questa non avea Ce- 
cilio per awentura consumato gran tempo ^ 
perchè Cicerone scrivendo ad Attico , ne parla 
. in tal guisa : Sèquutusque sum ^ non dico Cce- 
cilium ( malus enim auctor latinitatis est ), 
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sed Tereniium . » A questo passo delle let- 
tere ad Attico dofea pure il Muratori aggiim* 
ger r alti*o del Bruto già da me addotto, e così 
inrece di Cecilio solo avrebbe avuto un altro 
testiinonio di quello che egli dice , e questo è 
Pacuvìo , e insieme avrebbe veduto , che^r e- 
Mmpio di Cecilio non £i per la sua opinione: 
perciocché egli lo adduce per provare » che 
i Romani parlavano male il Latino , e pochi 
studiavano la Gramatica 9 e Cicerone dice ivi» 
che Cecilio e Pacuvio fiorivano nd tempo j che 
i Romani parlavano rettamente non per iscien^ 
xao ragione, .ma per buona consuetudine , 
eccettuando Pacuvìo e Cecilio , i quali mal 
fiivellarono • Con le quali parole Cicerone e' 
insegna , che questi due Poeti furon cattivi 
parlatori per proprio vizio , e non per mala 
usansa di quella eti : e anche ci fii argoraen^ 
tare, che il loro difetto non fesse di aver un 
linguaggio del tutto corrotto e barbaro , che 
non può presumersi di Poeti rip\itati eccel- 
ienti f ma privo della d^ganm propria del 
Latino parlare; nella stessa gvisa, che noi 
diciamo il Goldoni essere un gran Comico » 
e mani^rgli solo una maggior bellezza e gra- 
isia di lingua. Qualche altro Autore seguace 
deir opinione del Moralcm crede di poterla 
provare con quello che scrive Cicerone a 
Peto, che le antiche facezie Romane [Mrima 
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ftirono quMi sbandite chi Laiìo, quando i 

peregri Bri , cioè i Latini , furono i nif oAo lti 
nella Città , e allora viepiù dalle naxioni bra^ 
cate e trwnsalpHìe , talché più non apparirà 
vestigio delf antica lepidezza , eoncbiudendoe 
«e Mmiasr si pnei&rte^ (fuempiéun teU^mam, 
hétbeos M quo passim imaginem aniiqtuit et 
i^ertHèculiB ftsiMt€ttis agnoscere » ( Gpis, lom. 
XV. Lib. IX. ) . Ma Cicerone parla de' molti) 
o corner noi diciffu^ , à& riboboli propr j de' 
Romani , étr qnaK si dee perder 1' iis€S qnan'» 
do cresce la popolazione di ogfti Citta e vi 
entrano molti forestieri , che mal potrebbeiro 
comprendere qnegli scherzi nativi > e solo in* 
tesi da' cittadini , per cui sono tanto oscure la 
antiche commedie di tutti i popoli : e quelli 
poteano andare m disuso » rimanendola Isn» 
^ua pia nobile. Perciò^ veggiamó^ cheOk'azio 
si maraviglia , chre fossero piaciuti un tempo i 
sali Plautini : e Cicerone esser dovea user di 
quelli a*^ quali molto piicevano. Ma sotto Au- 
gusto più non/ compariscono : e se Orazio al* 
tribuisceaVirgilioly) stile feceto^ prende que- 
sto nome in altro senso : certamente Ovidio 
è lontanissimo da simili piacevolezze. 

La seconda cosa, che il Muratori deduce da 
Cicerone, è , come ho detto, « che la maggior 
parte de Romani curava poco un così ne* 
cessarlo studio ^ cornerà di parìar bene la 
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lingua Latina : e ciò afferma Cicerone pi^ 
priamente degli Oratori • Ripetiamo le sue 
parole : Ipsum Ialine loqui est illud quidem 
in magna laude ponendum: sed non tam sua 
sponiCf quam t/uod est a plerisque neglectum. 
Non enim twn pneclarum est scire latine j 
quam turpe nescire : heque tam id ndhi Orw 
toris boni , quam civis Romani proprium x^i* 
detur . >>. Donde il Muratori argomenta co- 
si : I Romani trascuravano lo studio necessa- 
rio della lingua Latina: dunque non la sape- 
vano y e la parlavano corrottamente . E io fo 
un argomento tutto contrario . I Romani , e 
particolarmente gli Oratori , trascuravano lo 
studio della lingua : dunque la sapevano ^ o 
credevano di saperla quanto bastava a parlar 
familiarmente fra loro | o a trattar le cause : 
perciocché le cose necessarie non si cura 
di acquistare chi le ha, o crede di averle. 
£ che razza di Oratori eran mai quelli j che 
non si curavano d'imparare a favellarCt quan- 
do il difetto degli Oratori % ossia degli Av- 
vocati, come diciamo noi, è sempre stato il 
parlar troppo ? Gli Avvocati Veneziani quan- 
do aringavano innanzi a' Giudici nella lor 
lingua , non avean certo hi'sogno di molto 
stadio per far lunghissime dicerie in quella: 
e così gli Avvocati Genovesi > e anco]:a gli 
Avvocali Romani informando i Giudici nella 
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tittgua comune di tjmlhi CitlÀ . Ma Gieexmaie 
di ^uel liiiguaggio allom «Mnuiie in Romli 
«ioti «ra ctatefìio, e lo volea |»à «eekò ed 
degaM^ -: e còsi parla fet xdo della beUee2Sa 
della lingua larina» e non può veder dire^ dite 
quegli Oliatori usassero una favella barbara 
e cotTOtta : perché non dice mai questo ; 45 
tiè i Giudici, né gli uditori V avrebbero so^ 
fefto. Sentite éoihe parla nel IILdeirOi«itore(n. 
1 4 ) ^ Niuno ammirò giamméd un Ormare^ 
perchè latimw9enté faPelia^se: ^e se fa iàtrm-^ 
olènte lo deridono : e non òhe Oratote » mu 
non lo reputano esser nomò . ^ E qual cliente 
sai^èbbe mai ricorso a lali oratori, che non sa- 
pessero parlare discretamente la prcTpria lin- 
gua ? Cicerone adunque a' suoi tempi fav 
cea quello , che poi ha fatto il BoUin cir- 
ca la lingua Francese . Questo dottissimo mae* 
stro d' elequensa dice ( De la maniere etc. p. 
ao ) : « jè cosa i^^ognosa^ ( come ^isse Or- 
cerone ce turpe est » ) che noi ignoriamo ta 
mostra propria lingua; e se vogli^n dire il 
vero, ìèoi confesseremo quasi tutti che mon 
V iAbiamo studiata mai . » E altrove ( p. 68 ) 
ce Pochi sanno per principj la iinguh Fron^ 
cesè . Crediamo ohe basti solinnente V U9o 
per farci abili in essa . Raro è c*e idcuno 
si applichi a studiai^e ptxfo^tlétmenie l'indole 
e tutte ie qualità più delioùte. Spesso ip^- 
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-fOiìsi anche le regole pia comuni. » Così par 
lava il Rollio nel tempo, che, com' egli asse« 
risce» la lingua Francese s' era introdotta non 
già con la violenza delle armi, ne con V aur 
iorità, come quella de' Roinani , ma con la 
6ua pulitezza e piacevolezza in quasi tutte le 
Corti d' Europa : le negoziazioni pubbliche 
o scerete fra i Principi non dicendosi quasi 
in altra lingua che in questa : essendo ella 
divenuta la lingua ordinaria di tutte le per* 
aone civili ne' paesi stranieri, e quella che- 
Sì adopra comunemente nell' uso della vita . 
Esaminate bene queste parole del Rolliu, e 
paragonatele con quelle di Cicerone, e ve- 
drete die gli uomini nelle medesime circo- 
stanze hanno gli stessi pensieri . Io solamente 
aggiungerò che il dire di Cicerone ce essere 
•vergogna cf un cittadino Romano il non sa* \ 
.pere il latino » prava che tutti generalmente 
lo sapevano; come era vergogna a' Greci il 
non sapere la musica , perchè tutti i Greci 
sapean la musica • 

Per tutte queste ragioni io credo che ogni 
uomo amico della moderazione vedrà che il 
Muratori esagera un poco troppo allorché di* 
ce : ce Io son di parere che ancor la lingua 
de Latini e Greci si dividesse in due spe-^ 
ziejy non men della nostra Italiana . La pri- 
-^ma era volgare^ cioè usata dal svolgo e dal 
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popolo^ appresiti dtdle balie « soggetta a bar-, 
barismi e selecismL U altra era gramaiicide^ 
cioè imparata collo studio ^ e propria delle 
persone letterate^ V una e V altra però ^ra 
latina ^ siccome greco era il linguaggio de* 
Grecia tuttoché si dis^idesse anch' esso in voi* 
jgare e , gramaticale . » Che in Italia e nella 
Grecia fossero due lingue, una volgare e l'al- 
tra gramaticale ne' tempi barbari , quando il 
Luiuoeil greco erano già spenti o quasi spen* 
ti, ognunol' intende, ma cìie fossero anche ne' 
tempi di Cicerone e di Demostene « credat 
JudcBus Jlpellaj non ego. » Ma concedasi che 
a quel tempo la lingua latina fosse gramati- 
cale « Sarà sempre stata cosi? E andando 
in su, non si giungerà mai al tempo die si 
parlasse e scrivesse da' Romani sepza grama- 
tica • E fu mai alcuna lingua al mondo , la 
quale incominciasse con la sua gramatica , e 
fosse gramaticale nel suo principio? lo stesso 
Muratori e' insegna, come già veduto abbia- 
mo « che la sperienza ci fa s^edere^ che ogni 
popolo usa naturai gramatica per esprimere 
i suoi pensieri.; di modo che amche la stes* 
sa plebe e i rustici ignoranti nel parlare non 
commettono errore nelle concordanze de' no* 
mij verbi y tempi ec. » E diremo che solo il 
popolo Romano non usasse mai questa grama* 
tica naturale, e sempre conunettesse errore 



nelle cottoordatizé? Cicerone dice moke volte 
che in tempo non molto anteriore al suo la lo^ 
de della locazione emendata e latina era co* 
inune, e noìi per istudio o scienza , ma per 
buona consuetudine 9 e che anche le donne 
parlavano ottimamente: e ci fa sapere (DeOrat. 
lib» III , IO ) cf che gli antichi , / quali non 
poieano ornare ancotu le cose che dices^ano^ 
tutti eccellentemente parlarono , al dire de' 
quali coloro che si saranno assuefatti , nep* 
pur volendoj favellar potranno^ se non la- 
tinamente • » Per quello poi che riguarda i 
Greci ) chi ha mai pensato che Omero avesse 
lingua gramaticale ? la prima gramatica si at*^ 
tribuisce ad Aristotile, cioè credesi che egli il 
primo riducesse ad arte le osservazioni £Eitte 
suir uso dèlia favella : come fece sopra le ope- 
pe de Poeti nella Poetica , e sopra ^li scrìtti 
degli Oratori nella Rettorica : e già si era mol- 
to ragionato dagli upmini prima che egli com- 
ponesse r oi*gano suo , cioè la Logica . Non 
voglio tralasciare di trascrivenri un bellissimo 
luogo di Platone nel I. Alcibiade, ove Socrate 
disputando con esso Alcibiade, e dicendogli che 
il popolo non gli può insegnar nulla, e nep- 
pure un cerio giuoco molto usitato fra i Gre- 
ci, Alcibiade quasi sdegnandosi dice a Socra- 
te : ce fifa p*ìSsono i molti ( cioè la moliitudi- 
ne ) insegnarmi altre cqse be» piii importane 
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ti che il ^uocò? QuaU san queste? rispoii* 
de Socrate i e Alei-lnade : « Come il parlar 
bene la lingua Greca io da costoro imparai ^ 
e non pt^rei dire chi di ciò mi sia staio ma&> 
stro^ ma lo riferisco a costoro y i quali Itt^ 
dt non esser buoni maestri . » Che diee a cpie*^ 
sto Socrate ? forse che la liìigaa dèlta moltttii^ 
ne è corrotta e piena di. barbammi e soIeci« 
smi? iidrite: « Ma di quésto 3 cioè del par^ 
lar gtécttìaente , bmoni maestri sono i molti 
e da esser meritamente lodati^ àpendó in ciò 
quellóy che a^er debbono i buoni Maestri • « 
Notate ohe ove ho trmìMo parlar bène la lin^ 
guà greca, nel testo è propriamente « greciz* 
zare » , H' che significa non solo parlar greco» 
ma pat4av corFetlàmenle e puramente , come 
iii Ciceróne palliar latinamente significa pu- 
ramente' è GOrrettwnehte la lingua latina . Ora 
torniamo al nostro Apologista; e a quelle pa- 
role che egli cila di Cicerone : ce ù diparta 
lo scrivente dalC usanza plebea , che non 
può mai ridurre le umane loquele a cer^ 
ta ed ordinata ragione . » Rispondiamo che 
Itò' umane loquele sono formate dagli uomini : 
m che perciò glruomini col parlarle lungo tem- 
po le ridussero a certa e ordinata ragione: e 
l'usanza non plebea ( pei«chè questo vocabolo 
è ipà invidioso ) , ma popolare in ogni lingua 
]^rima^fu incorrotta, e poi ^ andò mutando, co* 
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me tutte le cose umane, e cosVaflche avveiT' 
ne deirusanza degli Scrillori, che ora fu òttima, 
ora men buona, ora cattiva. E perciò non ho 
detto nulla dell' autorilà di Quintiliano addot- 
ta dal Muratori in prova della sua opinione: 
ce che non si dee prender per regola del par* 
lare qualche modo vizioso di dire che siasi 
introdotto nella moltitudine. Imperocché ( tror 
lasciando come volgarmente parlano gV ìgno* 
ranti ) sappiamo che spesso gì' interi teatri e 
tutta la turba del Circo gridarono barbara' 
mente, i^ Dì questa io non ho detto nulla ^ per- 
ciocché iovolea parlar solo del tempo di Cice- 
róne e del popolo Romano. Quando scrivea 
Quintiliano non era più ne il popolo ne il Se- 
nato ; ma il nome solo e Y ombra dell' uno e 
deli' altro; e in Roma fot*se due terzi erano fo- 
restieri : qual maraviglia dunque se i teatri gri- 
darono talora barbaramente , ove forse tutti o 
la maggior parte erano stranieri di diverse na- 
zioni . Tuttavia consigliando Io stesso Quinti- 
liano che si cerchino balie che parlino bene, 
acciocché il fanciullo non impari un linguag- 
gio , che poi bisogni disimparare , ci dimostra 
che anche in quella età si trovata alcuna fem- 
mina, e femmina della plebe, che sapea bene 
il latino. E poco dopo dice, che il fanciullo co- 
minci dall' imparare il greco ce quia latinuSy qui 
pluribus in usu esty vel nobis noleniibus se 
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praebet . » Non y* era dunque tanto inale« 
Ma di ciò non dico altro : ben voglio fare 
una osseri^azione, che può dar gran lume so* 
pra la quistione presente: e T osservazione ò 
sopra le parole del Muratori citate poco fi, 
nelle quali dice, che ce la lingua de* Latini e 
de Greci si divideva 'in due specie non me* 
no della nostra Italiana s V una volgare j V 
altra gramaticale . » Ora quale sarà la lingua 
volgare Italiana^ e quale la gramaticale? Egli 
stesso ce lo spiega, dicendo, che la prima ò 
ce il volgar linguaggio di ogni città et Ita* 
Ha ; » e la seconda è ce quel che da* letterati 
s* adoperaj ed è comune a tutti gì* Italiani 
studiosi . n Dunque^ secondo il Muratori la 
lingua Bolognose, la Genovese, la Veneziana^ 
la Milanese e le altre sono volgari della lingua 
gramaticale de' letterati Italiani, come la lingua 
plebea de' Romani era la volgare della Latina 
di Cicerone e degli altri letterati • Ma come 
non ha veduta l' enorme sproporzione che pas* 
sa fra questi quattro termini? le lingue voi* 
garì delle città d' Italia sono volgari dellan* 
tica Latina^ e non sono volgari di questa lin« 
gua de' Letterati . Sono tutti corruttele del* 
la lin^a latina^ che si modificarono diversa- 
mente in diversi paesi . Perchè fosse vero ciò 
che dice il Muratori , bisognerebbe provare 
che come fu già in Italia una Lingua. comu« 



pey cho $i chiamò ktinik» dalla quale naccpier 
ro- x'Arie aUr^ 1Ì9^U9, cosi fu anche un' al- 
tra lÌ9^ii«^ ttaliHBiK da cui derivarono i pre? 
tenti Ijiagnuggi deV^ città d' Italia • Finché 
PQi|v 91 [H*0¥» questo , le lingue tutte delle 
nocive città sona sorelle» che himno per ma- 
dre la sola litfiiia^ e* soao volgari della La* 
tina^ e non di altuii altra * Cen9i4(Brate bene 
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B qnésl^ coitolo V Apolagiit» pttr cke 
TOglia dittiostfitrè le lingue essere stale for- 
mate ùbl Poet»: e cpn piià chieim[ieiite Tedre- 
mo V equivoco eki é^ insite. Se Y Ap^ 
fegìsta avesse • pmncipia éMManiie che » 
leade col mnoh d» ItMpi» aulica illMtre, a- 
^^rd^be i^edutocke tutte te 9n^ ragioni si Sem- 
dana sopra un voealiolo preso ine dtt< aigoi«> 
Scali diversi • Ha seulsaiiio le sue parole. 

ft L* operai (f irmaizare la tingim iisuào 
§emtUe è cosi nobile e ardita, che fu sem>^ 
jfn ifaùa m podestà de" poeti. ^ 

ho lingue s' inaakaoo a sialo gentile' sa»- 
eendo elle si mnsso rendendo più gentili i 
popoli, ohe le pnebmik: e i proni peeli ne' 
popoli, sono BMsf come i po|»eli , ne' quali 
cantano i lora versi : e i sorasni poeti fiori* 
scono, quando le Umgiie 8fm\ diventale ges^li^ 
cioè quando acNi giunte a quidche grado dì 
perfezione • Ne son lestsmonio li^a i klini 0^ 
caob e Virgilio» ibai gpeai^ Esii^nto) Sofecle 
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ed Earipide : che di *Omero parleremo poi; 
e cos\ in tutte le nazioni moderne d' Europa. 

ce / quali avendo cuore di ribellarsi dalla 
viltà della consuetudine^ si- fecero veri tro- 
yatorì del dire illustre . » 

Perchè viltà della consuetudine? son for- 
se ciabattini tutti quelli che parlano? e se 
la consuetudine del parlare in un popolo fos* 
se buona e corretta ( che già questo non è 
impossibile ) sarebbe da attribuirle viltà ? e 
tuttavia il poeta non se ne ribellerebbe, ma 
quanto potesse, dipartirebbesi da quella, per- 
chè il suo linguaggio è diverso dal linguag- 
gio comune : non perchè questo sia vile o 
scorretto, ma perche non è poetico : e per^ 
ciò i poeti si fecero veri trovatori del lin*^ 
guaggio poetico : e se per dire illustre V Àr 
pologista intende questo, siamo d' accordo : 
se intende una lingua che si parla dagli uo- ^ 
mini , io lo nego : perchè di ninna tal linr 
gua furono e saranno mai trovatori i poeti. 

n II che si dichiara pe' metnfisiciy sicco* 
me il nostro Vico largamente dimostra. » 

JVon citando il luogo preciso del nostro Vi* 
co io non ne posso dir nulla. 

•e E confortasi pel testimonio delle storie, 
siccome è a leggere presso Sirabone nel pri'- 
mo della Geografia . »: 

Strabonè parla appunto del liiigùaggio pOiÈf* 
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tico e della eloquenza. Ecco le sue parole: 
Il discorso pedestre, quando sia ornato, è 
imitazione del discorso poetico . Imperocché 
l'ornamento poetico venne nel mezzo e piac* 
que : quindi imitando quetloj sciolto il le* 
game del metro, e le altre còse poetiche ser* 
banthj scrissero Cadmo e Ferecide ed Eca- 
teo :- poscia i seguenti levando sempre alcu^ 
no di qiie' modi poetici^ ridussero il parlare 
alla forma presente : » E poco dopo « Fonte 
e principio della locuzione ornata e rettori- 
ca fu la poetica • » Cosi dice Strabone , e 
acciocché non vi venisse qualche sospetto^ 
che io male 1' abbia inteso , vi trascriverò la 
lìota del dottissimo Casaubono alle parole 
di Strabone ^ ed è questa : ce Non dice tutto 
il parlare in prosa essere posteriore al poe* 
tico: ma V arte oratoria esser nata dopo V 
arte poetica . Quelli poi che pensano il dir 
poetico essere (Ulteriore a tutto il f ascellare 
senza metro ; elegantemente schernisce Ari'- 
stide in una sua orazione. » Fin qui il Ca^ 
saubono . E se volete sentire quel che dic« 
Aristide » eccolo ( in Serap. orat. ) : « ^ più 
secondo natura il parlar fuor di metro, cO" 
me V andare a piedi è pia naturale che an^ 
dare a cas^aUo. Né i versi furono trovati in^ 
ndnzi al discorso e colloquio : né i poeti die- 
dero i nomi alle cose: ma essendo prima i 
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m^mi a il f Miliare saioho, penne poi la poe*^ 
sia per certa ^ajghezza e dUeOo • » Come dun- 
que può dka 1' Apoio^sta^ che i poeti éb* 
bero cuore di ribellarsi dalla viltà della con"- 
aueludme? e se furouo trotatori del dire il- 
lusive» questo vuol dire solamente ehe furo- 
no tro^attori del dire ornalo e poetico . L' 
Apologista dopo ciòrecK in meaiso uno squar- 
eio di Dante, e poco appresso un akro, so- 
pra i quali noA dico luilla,^ volendo esami- 
PH^ll tutti insieme ^ 

» £ eoel queste dottrine prendano prin- 
mpia dm ffédla^ m^&trttéa sentenza che i pro- 
satori 

Cioè gjN^ Oratori ossia quelli che parlano in 
. ìslitte also ed ornato . 

, tolgano da poeti i sondi numeri ddta sciol* 
%a ora^iione^f 

1 sottili numeri appartengono all' eloquen- 
ae. e non alta Kngua . 

e le diritta leggi dell' arte gramatieale. » 

He leggi, dell' airte gramaticale furono £itte 
SOpr% i prioM prosatori e sopr» i poeti> e più 
Mcorosopcarqudli'ehe aopra questi; percioc- 
ebè i poeU, e matsimamensr i |mì aneicki » 
libero cornea un lingua^io eoaà un» cevta^ In- 
no ^Mnaiice poelic». 

«H P^chà i poeti ne' rozzi tempi sotiewtm- 
do- e« diy^ersifiGamh U sehkone^ sono i primi 
a svegliare la marwiglia. » 



Gì 

QutJflto nOtt appartiene alla lingua, aa dia» 
poesia, e perciò immane aache, se il po0la h 
trasportato in altra lingua, 

c< A mostrare la dUcezza e la forun dèi 
dir comune »» 

. Ma per mostrare la dolcezza e la ferfia ^1 
dir comune adoprarono o non adoprarono i 
poeti il dir comune? se T adoprarono, come 
osarono ribellarsi dalla viltà delia consue*^ 
tudine ? se non l' adoprarono , come pote- 
rono mostrarne la dolcezza a la £bi*za ? se 
uno mi volesse mostrare la dolcezza e la for- 
za di un suo violino, e 'me ne suonasse un 
-altro, io gli direi ; suonami , amico , quel* 
lo , del quale vuoi mostrarmi la dcdceaza e 
la forza e non cotesto . 

. ce Né ciò accade alla scia nostra Jm^ella; 
perchè se vorremo dalla umanità di Aiisii^ 
dey di Socrate e di Lelio risalire col .pen^ 
siero a coloro che asciano da boschi e^dal^ 
le spelonche j vedremo presso o^gni g&ite le 
più i^ecchie scritture essere di poeti . «> 

£ prima che quelle genti uscite de' iMMchi 
e delle spelonche imparassero a leggere e^a* 
scrivere, stettero sempre mutole? e se non 
jfurono mutole, ebbero una lingua, nella quar 
le scrissero que' Poeti. £ anche T umanità di 
Aristide e di Socrate non si esercitò a scri- 
vere ; perciocché di .Aristide non sappiama. 
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ohe abbia scrìtto y . ma che parlava e innanzi 
al popolo e nel Senato e ne' consigli de' prin- 
cìpi degli eserciti • Di Socrate poi è certa co- 
sa j non avere scritto nulla , raa ben essere sta- 
lo eccellentissimo dicitore: solamente dicono, 
che in. carcere innanzi alla sua morte mise 
in. Tersi le favole d' Esopo. Di Lelio non ab- 
biamo memoria che dicesse alcuna scrittura ; 
ma fu creduto avere aiutato Terenzio nel com- 
porre le. sue commedie . Se alcuno vi facesse 
questa domanda: potrebbe la lingua dì un po- 
polo farsi perfetta senza poeti , senza scritto- 
ri ? che rispondereste ? io non oserei rispon?- 
dere che no, intendendo però senza poeti 
grandi e degni di tal nome , non senza ver- 
sificatori, perciocché niun popolo, né al- 
cuna lingua io credo j esser mai stata senza 
musica e perciò senza versi : ma non è ne- 
cessario che sieno i bei versi de' Greci e 
de' Latini 4 Certamente Omero nell' Iliade ci 
fa pensare , che i Greci e anche i Trojani par- 
lassero assai bene ; anzi fossero eloquenti j 
è ' solo dice di certi confederati de' Trojani 
ce che avean barbara voce ^ ma non parla di 
poeti, e molto meno di scrittori, che fossero 
neir uno e nell' altro popolo : e gli antichi 
poeti, de' quali conserviamo la memoria » 
sono in minor numero che le nazioiii gene* 
Talmente riputate civili . 
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« E lasciamo stare i cantici degli Ebrei 
( acciocché le cose della terra non si confon^ 
dono a quelle del cielo, ). » 

Non credo che noi confonderemo le cose 
della terra con quelle del cielo. , dicendo » 
che Mosè scrisse in prosai suoi cinque li- 
bri , ne' quali riferisce alcuni frammenti di 
cantici 9 e due. interi che egli fece: onde 
nella lìngua Ebraica avvenne il contrario che 
nella Greca ^ nella quale secondo Strabone 
cominciarono i poeti a comporre nel subli- 
me liuguaiggio , e vennero dopo i prosatori 
imitando i poeti e sempre più levando di 
quella grandiloquenza, finché si ridussero allo 
stile semplice : e nella ebraica si cominciò 
più naturalmente dal semplicissimo stile. 

ce Pur leggiamo in Platone j{ nel Fedro ) 
siccome V egiziane lettere si creassero da chi 
nascose le prime le gg^\ sotto il {telarne de* 
versi cantati alla. Dina Iside. » 

Nel Fedro di Platone io non trovo ne la 
Diva Iside , né il velame, né. i versi, né le leg* 
.gi: ma solamente che Teut, avendo inven- 
tate le lettere e altre cose , andò al Re Ta- 
mo da' Greci detto Ammone, e mostrandogli 
le cose da se trovate, e anche le lettere , gli 
disse , o Re, questa scienza farà ^ gli Egiz) 
più sapienti e ricordevoli. A cui risposi il 
.Jle,o Teiit che jsei padi:e. delle lettere, tu di^ 
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iìesii il Ctfutftrìo di quello dì^e le léttonre 
jiMsofio : percieochè colesta si:te[m i&dttrr$ 
negli animi dimenticanza per fe negligenza 
di ricordafisi. E dopò quella naHiazioneSo- 
ei«te> che parla in quel dialogo, brastma Tar^ 
te dello «crivere^ il «he è secondo il i?ostu^ 
Medi Socrate^ che non iscrìsse ikiai nnUa» 
Ben» è i^ero ette nel secondo libro ddle kg- 
gt dioe Platone , che i canti dagli irntichis- 
Mmi tempi conservati in Egitto eran creduti 
opera della Dea It»de . E convien dire , dia 
Iside fb<s$e come la Mu«a tra i Grecia con qoe* 
Ma ditferenza che la Musa Greca inspirò i 
carmi a' Poeti, e V Iiade £gie»a ^U volle fare 
^tMk sola : perciocdvè poeia Egnoiano , che io 
sappia , non li trova essere steto ideano , la 
cui fama eia pervenuta a noi ^ 

te LeiggimtèO in IsncM N^^im che i Gre^ 
ci fMt t0H6tì}ero la pmìsa primis di Fere- 

cide mentre da moUo tempo già co*- 

nosces^tfJM e Lino ed Orfeo ^ e ^enera^ano 
il gmm padre Omero , primo pUst^re delle 
^mticke memorie^ e so^o mioestró di quella 
nobiliisif9m lingua . » 

Onaero non fu maestro della lingua Gre- 
ca, ma appresa aveala dal popolo nel qua- 
le era nato ^ creaeiuio, e chiunq[ue legge 
Omero vede che la lingua nella quale can* 
lava , dovea già essere mollo ricca e bdla 
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«'suèri testtp • E fìi malestro del linguaggio 
poetico fondato sul popolare: né in quello fu* 
primo f perciocché come dice ottimamente 
Ciceroiie ( Brut. XVIII ) : Niuna cosa fu ' 
insieme travata e perfezionata . » E soggiun- 
ge: ce iVbfi può dubitarsi che innanzi ad Ome- 
ro non fossero poeti^ il che puh rilevarsi dal* ' 
le poesie che presso lui JcanttUe sono ne* Con* 
viti de* Feaci e de* Proci » e questo nell' O- - 
dissea ; e perciò diissi di sopra che nelk Ilia- 
de non fa menzione di poeti , rie di scrittori. 
Non nego già , che le lingue non. debbano 
molto a' sommi poeti : ma anche i poeti deb- 
bono diolto alle lingue : e ne è prova cer- 
tissima questo , che allorché le lingue per* 
dono la loro antica purità, spariscono i poe- 
ti veramente grandi e anche gli oratori . Fin- 
ché la lingua Attica e gli altri dialetti si man- 
tennero nel loro candore, .fiorirono Archilo- 
co, Stesieoro, Alceo, Saffo, Pindaro, Eschi* 
lo , Sofocle j Euripide , Platone , Erodoto , 
Tucidide, Senofonte: quando si formò la' 
lingua comune, furono bene eccellentissimi 
Scrittori, Filosofi, Matematici e anche Pitto- 
ri e Scultori, ma la poesia e Y eloquenza più 
non tornarono . 

« j4 cui servigio egli prese e mischiò le pia 
alte e magnifiche voci^ togliendole perfino a 
barbari s ma con tale artificio che le aspre 
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fece soa^i^ é donò alle strane la greca cit' 
tadinanza. » ( Plut in Hom. §.4- ) 

Bisognji dire che V autore della vita d' O 
mero fids^mente «ttribuìta a Plutarco avesse 
il vocabolario . della lingua greca nelF età d' 
Omero per potere asserire, che alcuni voca» 
boli usati neir Iliade e nell' Qdissea sono tol* 
ti da' barbari , Costui però non dicc^ in Ome- 
ro esser yoci barbare» ma pellegrine; il che 
non è il n^edesimo, e lo dice nel luogo, al. 
quale credo che alluda V Apologista, il qual 
luogo stimo utile riferir tutto intero ^ ed è 
come segue: a Omero adopra ora le s^oci pel- 
legrine ^ come sono le sopraddette » ( cioè le 
voci degli altri dialetti greci ) ora le antiche^ 
ora le comuni ed usitate^ ed è mirabile come 
anche le dizioni comuni ritengono presso a lui 
la majgnijicenzay ovvero la gras^ità del discor- 
so . E poiché il dire ornato ama il dipar^ 
tirsi dall' uso% per la guai variazione diven* 
ta e pia evidente e più magnifico e pia soa^ 
vcy e il trasportar delle parole si chiama tì*o^ 
pOy e della costruziorie si chiama figura, veg-^ 
giamo quale di questi ornamenti fu troia- 
sciato dq Omero ? ^ Dirà qui V Apologista 
che Omero si ribellava dalla viltà della con- 
suetudine ? anzi ornava e abbelliva le voci 
dell' liso comune con le figure^ il che fkmiQ 
fjiui i poeti e gli Oratoria , . 



Siccome Y Apologista parla in un altro luo- 
go di Omero , così per non esser costretto 
a dover tornare sul medesimo soggetto , e pei: 
non dividere la vostra attenzione sopra tal 
materia molto importante nella nostra que- 
stione, esaminerò qui anche quel!' altro luO* 
go . Il che è alla pag. 389 e seguenti . 

« Ritornando ali* Alighieri diremo^ che egli 
vedendo il sermone troppo corto ^ . . . . quasi 
V Italia non bastasse^ n andò in Francia: m- 
se a Parigi : e di là derivò tante nuove for^ 
mCf quante con simil consiglio Omero n avea 
tratte in Grecia dalle lingue degli stranieri. » 
( Plat. in Cratylo . Plut. de Homero ) . 

Platone nel Cratilo non dice che Omero pre- 
se fd^me di dire dalle lingue degli stranieri , 
ma che i nomi greci, de' quali non si trova 
r origine nella loro lingua, furon presi da^ 
barbari . E ancora dice ce che i nomi primitivi 
e non derivati da altri o bisogna dire chefu* 
ron posti alle cose dagli Dei^ o che noi gre- 
ci gli abbiam presi da' barbari ^ e i barbari so- 
no più antichi di noi; o che per V antichità im^* 
possibile è trovarne V origine^ come anche de 
nomi barbarici. » Non so poi con qual foodar 
mento asserisca V Apologista, che Dante da 
Parigi derivasse nuove forme , e che il me* 
desimó fece Omero : sicché gli possiamo tkt^ 
gare V uno e V altro • 
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ce Nel che Omero fu anche più ardito : pers 
ciocché a suoi tempi 3 fuori di Grecia^ per quel* 
lo che narrano^ tutto il mondo era in barba* 
ne , » 

Chi gli ha mai narrato questo? Omero par-« 
h con Ipde de' Tirj, de* Sidonj, degli Egizj e 
di altri popoli che poi da' Greci furon detti 
)>arbari^ E chi ^on sa in quanta venerazione 
ebbe gli Etppi? e Tucidide osserva che Ome« 
ro come noa chiamò la sua nazione col no- 
me geniale di EUeni, che i Romani dissero 
greci, così seppur nominò per contrario bar- 
bare }e altre genti ; onde alcuni credono, che 
in quel yerso citato di sopra, ove Omero di- 
ce de' Cavi, che ce ermo di barbara voce » in 
luogo di barbara, si debbsi legg^e un altro 
vocabolo, che verrebbe % dire ce {^ confusa 
e disordinata loquela . ^ Comunque sia tutti 
fianco /che <i^ barbaro » a principio 90A era 
nome di dispregio » ma significava semplice- 
mente non Greco: e i Greci ayegno ip gran 
riverenza gli Egiziani e i Fenici e altri po- 
poli, i quali essi chiamavano barbari. 

ce Jfféf questo qui si ricorda a splamente 
mostrifre la ragione di qué* telaggi di P finte; 
in efsi f origine d^ molti suoi gallicismi : fi 
in questi il libero modo^ con cui creò la V(dga- 
re efoquer^za . JVel che seguì quella dottrinii 
fii iSeneca^ oy* ,egli pone die noi flohbiamo inu" 



tare te api . . . Così Dante si fece veramente 
agli Italiani il medesimo che Omero si fece d 
Greci . ... Ne svolga V opporre che altri or» 
dini fossero nei Greci dialetti^ altri sieno ney 
g/' Italici : e che quindi V arie di Dante non 
fosse uguale a quella di Ornerò . » . 

Pare che V Apologista con c[aeste parole 
alluda a ciò che dice quell'autore della yita^ 
o per meglio dire ce della Poesia dt Omero ^ 
che porta il nome di Plutarco , il quale ab^ 
biam veduto , che asserisce ater usato Ome-' 
ró vocaboli pellegrini o stranieri , e già ha 
detto , che sotto questo nome imende le Vo-^ 
ci degli altri dialetti , dicendo ce che Omero y 
raccogliendo insieme tutti i sfocatoli de* Gre^ 
ci , rende svariata il Suo dire , e usa , ora i 
pelle grim\ come sono i sopraddetti: » e pri- 
ma avea detto , ce che Omero mescolò ne'^uoi 
poemi le forme tolte da ogni dialetto dé^ 
Greci y dal che è manifesta , che egli viaggiò 
per tutta la Grecia t '> poi £i una lista delle^ 
voci de' dialètti de* Greci usate da Omero . 
Ma questar o]pimone de' dialetti ne'poemi d^O» 
taevo da'crhici moderni è rigettata come xiù» 
£ivola e non più dégna di essere rammen* 
tata, come dice l'Heyne ( Exciirs. ad lib. IL 
ÀI ) • Io penso e tengo per certo, che Ome- 
ro scrisse nella lingua che parlata , la quale 
èra bella, atrmoniosa e ricca di Tocaboti Affé* 
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ficanti le cose sensìbili , e le passioni dell' . 
anima . umana ; con molta varietà nelle infles* 
sioni e nelle forme che avea già j ed avere 
potea , senza però i nomi scientifici; percioc- . 
che quella che propriamente si chiama scien- 
za, nacque dopo Omero; ma solo in quel 
tempo era una grande esperienasa , ossia una 
cognizione pratica delle cose e fisiche e mora- 
li. Questa lingua Oniero sa^ea profondameii- 
te , e perciò potè abbellirla e figurarla in 
ogni modo , aiutato anche dall' uso » che ne . 
avean fatto i poeti anteriori a lui : le dizio- 
ni de' quali già dimenticate richiamando qua«. 
si a nuova vita 9 acquistava il pregio della 
novità a quello , che era antico : il che v^g- 
giamo farsi tuttora e nelle foggie del vesti- 
re e nelle arti e anche nelle scienze. Que* 
sto prendere dall' antichità fatto con giudi* 
zio e un racquistare il proprio , è un torna- 
re alle prime origini e aUe vere proprietà 
della lingua : e perciò fu uno de' principali 
artifizj de' sommi poeti : onde sempre più si 
conferma ciò che sopra ho detto» cioè che 
i sommi poeti non fioriscono nel priucipio 
delle lingue. Il dire, che Omero prendi^s^e da^ 
gli altri dialetti, è un supporre y che la sua 
lingua non fosse copiosa e di nuove e di 
antiche ricchezze . £ chi potrebbe leggere uà 
poema nel quale fosse ciò, che dÌQ6 Omero 
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essere stato néll' esercitò de'Trojani quando 
andavano a combattere , ove non di tutti eni 
un ' grido ne una roce , ma la lingua era me* 
scolata , poichèj eran uomini chiamati da mol« 
lì luoghi : OTverd vi fossero 

Diverse lingue , orribili ikvelle ^ 
che veramente sono orribili le favelle di mol^ 
ti dialetti iii un serio poema ^ Una delle bel** 
lezze principali d'un poema è l'unita e di me-* 
irò e dì stile , e perciò anche di lingua • E 
Quintiliano ( lib. 8< e. 3. ) tra i vizj del dire 
pone la mescolanza di varie lingue ce Conie 
se con g^i Aitici vocaboli tu confonda i Dori'* 
ci jgV Ionici e gli Eolici •»'(!) 

ce Dante ed Omero scrissero così , che ogni 
gente trescassero tutte te parti eh* eremo co^ 
muni j mescolate ad alcune cK erano specia-^ 
li a ciascuno 4 » 

(i) Anche il Boccaccio biaaima la mescolanza di 
varie lingue come ai rileva da un passo della ** Pi" 
stola a Maser Francesco Priora di S. Apostolo f« 
( edizé delTartini , pag. 5io. ) dove morde ìt Mece- 
nate di questo avo amico | e dice ** scrisse ancora a 
Palermo • . • , un 94}lume forse memorabile , e de^ 
gno del verso d'Omero « perocché spregiato il voi* 
gar Fiorentino 1 il quale a tutto tiene dappoco « e 
gitta yia^ trovit ii/|0 nuovo rne scolato di varie lingue. ^ 
Cosi pensava fino dal sbo tempo il terzo lume dell'Ita- 
liane lettere ** quest* ottimo Maestro di questa lingua^ 
( Apò). pag, 1^4, • seguen. ) Nota^dell' editore. 
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Omero scrive nelln lingua che parlava fin 
da' primi suoi anni : e io non posso imma*» 
gihare, che egli potesse tanto saperla, se non 
fi fosse esercitato sèmpre in quella . Nessun 
può negare, che la lingua propria e nali\rfl 
è quella che V uomo più sa, quando non ab- 
bandoni la patria e Tada ad abitare altì'ove* 
Io domandai una irolta ad un mio amico. ^ 
perchè scrivesse versi in lingua Milanese, e 
non in quella di Dante e del Petrarca ; mi ri* 
spose, che la Milanese ottimamente sapeaf , 
queir altra no : e si non era un idiota , ma 
un letterato . Se poi al dono dcJla natura si 
aggiunga un continuo studio, certamente chi 
fa questo giunge alla perfetta cognizione di 
quella lingua . Così fece Omero , cosi fecero 
Saffo ed Alceo , che scrissero nel linguaggio 
Eolico , del che non può darsi altra ragione 
se non questa, che quello era loro nativo . 
E Pindaro scrisse nel Dorico, per togliere ^ 
com* egli dice , il rimprovero che i Greci fa- 
ceano a'Beozi di essere ignoranti . 

ce Ondei Greci divisi in molti stati e reg^^ 
. menti avessero alcuna cosa comune . >> 

Per cosa comune intende certamente la lin- 
gua . Ma Omero non introdusse fra i Greci 
una lingua comune j e i Greci non V ebbe- 
ro finché furono divisi in molti stati e reggi* 
menti : e nacque solamente la lingua comu* 
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né moki secoli dopo Omero , quando tutti 
uniti furono sotto il dominio de Romani . 
Innanzi a questo tempo conservava gelosa- 
mente ogni popolo il proprio linguaggio . E 
nella setta di Pitagora era ordinato 9 che de' 
Greci , i quali entrassero nella compagnia » 
ciascuno usasse la lingua paterna , ce percioc- 
che non apprwm^anoy che alcuno parlasse 
lingua a lui straniera, y^ Così dice lambii- 

co ( Vita Pythagorae p. 194* ) ^ ^gS^^^S^ > 
che Epicarmo, e innanzi a lui Pitagora ri- 
putarono ottimo fra i dialetti il Dorico, e 
ottima nella Musica la Dorica armonìa. Em* 
pedocle, la cui lingua paterna era la Do* 
rica , scrisse nella Ionica il suo poema con* 
tra gli ordini della compagnia : e questa fe- 
ce legge , che nessuno scrittore di poemi vi 
fosse più ammesso. Egli ayea preferita la^lin* 
gua Ionica alla Dorica, perchè Omero e i suoi 
seguaci aveano scritto in quella , onde questi 
non diede una lingua comune a' Greci j ma 
.coll'esempio suo fece , che la sua lingua par- 
ticolare divenisse la lingua del poema Epico : 
e nella Dorica si componevano le poesie Li- 
riche, le pastorali, e anche le commedie fuo- 
ri di Atene , e i cori delle Tragedie cantati 
. nel modo Dorico. E tra le ragioni per cui 
fu estinta la setta Pitagorica , Porfirio addu- 
ce anche (questa, che gli scritti di essa era- 
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no nel dialetto Dorico, il quale area qualche 
gscarila . Tutto questo ho tolto dal Bentleìo 
( Dissertazione de Epist. P'balar. ) . 

mt Ne i s^ocaboli Romagnuoli, NapoUia- 
m. Fiorentini y Jjombardi guastarono già 
quel las^oro: ma s^i Jurono congiùnti cen sì 
fino artificio , che quel dire mescolato si fer 
ce pia alto , e inasto che alcuno de* munici- 
pali non era» ^. . 

Io nou ho mai letto in alcuno autore di 
Rettorica né antico he nuovo 9 che possa esr 
ser bello e degno di lode il dire mescolato y 
ma tutti lodano e prescrivono il dir pura, 
e riprendono la mescolanza: alia quale pare^ 
che anche Dante sia contrario. Primieramen- 
te dice oc che Trento e Turino et Alessan* 
dna città sono tanto propinque, ai termini 
d" Italia y che non possono as^er pura loque* 
lay talché se così come hanno bruttissimo 
volgare 3 così V as^essero bellissimo ^ ancora 
negherei esso essere veramente Italiano per 
la mescolanza che ha degli altri , » ( Lib« 
i. de la volgare eloqu. e. XV. p. »3oj e 
jeguen. ) £ di Trento si potrebbe dire , che 
^gli intende della mescolanza de' vocaboli Te- 
deschi: ma la mescolanza di Torino e di 
Alessandria è co^ Francesi e co' Provenzali^ 
la quale era certamente in tutti gli altri Tol- 
gari d'Italia. Voglio dire» che molte ywn, 
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li e -Proyensali eran comuni a tutti 
gì Ilaliani , come molte Italiane erano comu*^ 
ni a' Provenzali e a' Francesi • E poi dicen^ 
do : ( cap* XVI. pag. 1 34- ) ^ Se le azioni 
Italiane si hanno a misurai^ e ponderar^ 
con i costumi e con gli abiti ^ e col parla^ 
re, quelle delle azioni Italiane sono sim* 
plicissime , che non sono proprie di niuna 
città d* Italia y ma sono comuni in tutte; 
tra le quali si puh discernere il uolgare , 
CÌie di sopra cercavamo y essere quello y che 
in ciascuna città appare j e che in niuna si 
riposa >> pare , che escluda tutti gF idiotismi 
delle città d'Italia. Ora che sono gl'idiotismi? 
fion altro, io credo > che le voci e le forme di 
parlare proprie d' una citta , e che. non sono 
nelle altre. Onde escludendo queste, condan- 
na ogni mescolanza. Finalmente dice, che 
il volgare Illustre ( cap. XVII. pagina i36. ) 
m essendo di tanti rozzi vocaboli Italiani s 
di tante perplesse costruzioni j di tante di- 
fettine pronunzie f di tanti contadineschi acr 
c^nti , così egregio , così districato , così per- 
fetto , e così civile ridotto , come Cino da Pi' 
stoja e Vomico suo nelle loro canzoni di- 
mostrano » ove pare, che voglia indicare il 
metodo deir esclusione , e non della compO" 
aizione , e mostrare , che Cino e l'amico di Ci- 
mo purgarono, e non mescolarono • 
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Comunque Sia, certameiite ò^iit lingua e foì^ 
ihatn di voci sue native e proprie y se è lingua 
madre , se è lingua derivata immediatamente du 
un'altra, di voti di quella adattate alla nuova 
forma, per cui quella è divenuta una nuova lin* 
gua • E siccome ogni popolo o città non pnÒ 
sussistere senza avei* comunicazióne con altri 
popoli e città , così avviene , che nella lingua 
di ogni città entrino vocaboli di altre lingue 
portate dagli stranieri, che vengono in quella, 
e da' cittadini che andati in altre parti ritorna* 
no nella patria^ i quali a vicenda portano del* 
le loro voci in altre città . Le voci straniere 
introdotte nel popolo non conservano già la 
loro forma natia , ma sono mutate secondo il 
linguaggio del popolo, che le riceve^ sicché 
col tempo non sì distinguono dalle voci ori-' 
ginali,o almeno sono tanto addomesticatecoU' 
uso , che non offendono le orecchie de' citta* 
dini • Finché tale introduzione si & a poco a 
poco , la linjgua si conserva la stessa ,. diven- 
tando più ricca: e allora accade, che molte 
voci native e proprie , dando luogo alle nuo* 
ve, diventano antiche^ e si perdonò, o solo 
si manteiigono nella bassa plebe e nel con^ 
tado . Ma se i Vocaboli stranieri per qualche 
accidente vengano in tanta quantità , che sie- 
uo più che ì popolari , e questo in breve tem- 
po sicché non possano trasformarsi coti', uso 
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nella loquela del paese, allora la lingua si mu-^ 

ta, e ne nasce un'altra^ che al principio è bar* 
baraj mostrando troppo apertamente di ès- 
sere corruttela dell'antica, poi discostando- 
si sempre più da quella finche ha una sua 
forma propria, può farsi bella come la ma- 
dre • E in ogni lingua le yoci, che si trovano 
nelle più antiche, si può affermare sicuramen- 
te, che tutte quante vengano da quelle lingue; 
come delle parole Greche e Latine, che noi 
troviamo nella nostra , noi siamo certij che de- 
rivano da quelle due lingue . Ma de' vocabo^» 
li delle lingue che nacquero nello stesso tem- 
po è cosa troppo incerta il dire quali da quale 
sieno presi . Il nostro Apologista asserisce, che 
Dante, vivendo a Parigi, di là derivò nuove 
forme : ma questo aveano già &tto gì' Italia- 
ni andando in Francia, e i Francesi venenh 
.do in Italia molte delle loro forme poteano a- 
vere portate fra noi , come da noi poteano 
averne prese molte. E così per poter dire con 
certezza , che egli mescolò nel suo lavóro vo- 
caboli Romagnuoli , Napolitani e Lombardi , 
bisognerebbe provare che nella lingua in cui 
scrisse Dante non fossero già qiie' vocaboli , 
sicché Dante avesse bisogno di prenderli da' 
que' luoghi . 

Afa per veder meglio, come stia questa o^ 
l^er^ delle lingue, mi conviene esaminare un 
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luogo assai notabile dell* Apologista alla pag; 
3i4- ^ La favella Italica fu ordincua in gui" 
Sa non dissimile dalla Latina. » Goaciossia* 
(!hè raccogliesi da un luogo Teramente au* 
reo di Lucio Floro, ce Che il popolo Romano 
adendo mescolato gli Strusci , i Sabini e i 
Latini efattoun solo sangue di molti sangui, 

fece pure di quelle membra un corpo e di 
molti divenne uno. « 

Cosi m^ immagino, che voglia inferire » di 
molti linguaggi parlando insieme fecero un 
solo linguaggio. 

« Laonde^ come osserva Quintiliano^ ( Inst» 
Orat lib. i. cap. 5. ) il latino a tutti die* 
de i vocaboli^ e da tutti li ricevette . E come 
Dante accettò per suoi maestri Guido da 
Messina, il Guinizelli , e i poeti dèlia corate di 
Federico e i filosofi della Università di Bo- 
logna, così i primi Romani chiesero una no^ 
bile lingua, e V ebbero da tutti ^* Italici: 'e 
specialmente da qué del regno di Napoli: 
da cui per gloria bellissima di quella nazio- 

' ne primamente vennero i fondatori del dir 

' Latino y come indi vennew quelli delV Ita-^ 
liano . » 

I primi Romani dal regno di Napoli ? ma 
tpiBÌ paragone , qual somiglianza è mai que* 
sta fra Dante, che accetta per suoi Maestri Gui- 

'do da Messina, il Guinizelli e i poeti della 
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corte ili Federico è i filosofi dell' uni? ersità 
di Bologna , e fra i primi Romani , che chiese- 
ro una nobile lingua , e V ebbero da tutti fjji* 
Italici? fra un uomo', che studia la poesia ^ e 
la impara dagli scritti degli altri poeti, e i Rò« 
mani che parlano la propria lingua per co* 
municarsi l' uno all' altro i proprj pensieri , 
per trattar fra loro le cose pubbliche e le 
primate? Dante nella supposizione dell' Apo*" 
legista , volendo scrivere in poesia , accettò 
per maestri Guido e gli altri : e i primi Roma" 
ni voleano esser poeti , ovvero prosatori che 
«vesserò a chiedere una nobile lingua agi' Ita-* 
liani. Yolean domar gV Italiani questo sl,« 
perciò parlavano, e operavano, e costringe* 
vano i popoli a imparar la lingua Romanaj 
o nobile o ignobile che fosse , per ubbidire 
al Senato e al popolo Romano . Non ho mai 
sentito, non ho mai letto un paragone pia 
strano di questo • « / Romani chiesero una 
nobile lingua • » Eira dunque ignobile la lin* 
gua primieramente de' sette Re e delle loro 
xortij e. poi di L. Bruto, di Poblicola ^ di Q>* 
nolano , de- Fab) , de' Glaudj , e degli Scipio* 
> ni , i quali Tito Livio introduce a/parlare coù 
tanta maestà? « chiesero una nobile lingua a 
tutti gV Italici ? » Qual lingua chiesero agi' 
Italiani? gl'Italiani d'allora aveano diversissi*^ 
me lingue, e la Latina non si parlava ne'lem«« 
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pi de* primi Romàni fuori del Lazio. Qual Iiii*< 
gua adunque chiesero agli Italiani ? la lingua 
Osca forse, o l'Etmsca, o la Celtica, o la Gre- 
ca de' Greci ItaKoii? o chiesero la lingua La- 
lina? ma la lingua Latina era già loro nativa, 
essendo i Romani nel Lazio : e se altri popo- 
li parlay ano Latino, lo aveano appreso da^Ro- 
mani, e certo non lo parlavano meglio? qual 
lingua adunque chiesero? una lingua nì^bile. 
Ma lingua nobile Greca , o nobile Etnisca , o 
nobile Celtica ? prima che nobile , o ignobile, 
ogni lingua dell'esser questa o quella lingua. 
Qual lingua nobile chiesero aduìique ? o pò- 
teano i Romani chiedere j e gF Italiani dare 
una nobile lingua Latina^ se questi non la sa- 
pevano , o non la sapevano meglio de'Roma- 
ni ? dira forse, che la lingua de' Romani non 
era nobile, perchè era antica: ma allora quel- 
la lingua , che poi divenne antica , era mo* 
dema: e se la lingua Latina fosse ancor viva 
a nostri giorni , gli scritti di Cicerone e di 
Virgilio sarebbero a noi più antichi e ran* 
cidi» che ad essi non erano i versi Saliari^ 
e i libri di Numa , se alcun libro avean di 
Numa : e se consideriamo sottilmente la co* 
sa , veggiamo , che gli scritti di Cicerone e di 
Virgilio a noi sono antichissimi e rancidis- 
cimi , perchè non gì' intendiamo se non do» 
pò lunga studio, e dopo questo ci pajono 
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mécternì^ perchè ci trasportiamo con la mente 
al tempo in cui furono scritti j è conosciamo^ 
che allora furon moderni , e tali si son con- 
servati j perchè la lingua fece dopo loro l'ul- 
tima mutazione che sia possibile , cioè dalla 
vita alla morte , onde ottimamente disse il 
Bentleio , « che la lingua Latina è ora im^ 
mortale perchè è morta ». Oltre a ciò que- 
gl' Italiani , che secondo la supposizione dell' 
Apologista diedero la lingua nobile a' Roma- 
ni, non poteron darla, che quale si usava nel 
tempo, che la diedero : o forse Ennio e Pacu- 
vio diedero a Roma la lingua di uno o di due 
secoli dopo ? ma dirai : questi e gli altri Italia* 
ni portarono a Roma V eloquenza e la poe*^ 
sia: e io rispondo, che noi parliamo della lin- 
gua , e non della poesia , ne dell' eloquenza • 
Che significa dunque il dire , che gi' Italiani 
portarono in Roma V eloquenza e la poesia ? 
non. altro se non, che quegV Italiani scrissero 
versi e orazioni eloquenti nella lingua Ro- 
mana^ avendola studiata in Roma , se non la 
parlavano nelle loro patrie , o avendola usata 
in Roma^ se già la parlavano . Ma la lingua 
era sempre lingua Romana, e migliore in Ro- 
ma, che negli altri luoghi^ ove era in uso. Ma 
ripetiamo ancora le parole dell' Apologista . 

ce Così i primi Romani chiesero una no* 
bile lingua e V ebbero da tutti gV ftalici: 

6 
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è specialmeMe da que^del regno (h Napoli: 
da cui per gioria bellissima di questa na^ 
tioìie primamente tennero i fondulori del dir 
latino j con^ indi vennero quelli dell' lia^ 
Uano. » 

I fondatori del dir Latino vennero a fondar* 
lo in Roma : e dove vennero i fondatori del 
dire Italiano ? quelli vissero in Roma gli uni 
dopo gli altri per lo spazio di circa dugentp 
anni » e in Roma si parlava già da cinque e pia 
secoli il latino : e questi in qual città vennero, 
e dimorarono lungo tempo? e qual lingpag* 
gio si parlava in quella , allonehò vennero co* 
5toro a fondarvi il dire Italiano ? sema che 
non è una grande stravaganza ildire» cbe dal 
regno di Napoli vennero primaoniaite in Roma 
i fondatori del dir Latmo? che nigaìioavanci 
presso i Romani queste parole « U dir L^tsU* 
ìio^ì iton altro j che il parlare usato nel la* 
zio . Come dunque pqleronG^ venir ooloro dal 
regno di Napoli > o da qual'ahra parte si vor 
glia , a fomdara il dir Latino nel Lazio? 

CK Non eraifwidala ^ura che del suo. Uà* 
guaggio aveva quel Ropiana popolo ampùcb 
mente reale; mxiJÌHO dal principia nai^eva 
conceduto Ubero il gifvemo aquanii a lui ve^ 
nii^ano da tutta ItaUa^ ^ 

Non so^ oona^ quel popvlo esacr potesse am- 
pijimiBnte renJkf .s« his^gno. fbb^ À chiedere 



ttim nobile Kiigua a tutti gì' Italiani E cohcé- 
é^r libero il governo di ana cosa é permettere 
éÌM altri «^ quella cosa eottie gU piace: onde 
cMiceder libero il governo di una lingua a<I 
ideano y è permettere a quello , òhe la parli 
cooie vuole; il che aenka concessione fu e saràf 
sempre fedito a ciascuno: ma bisognava aggiun* 
gere un altra fiicoltà , cioè di Àrsi intendere • 
È se queste son cose impossibili, altro non si 
puÀ dire se non questo, cheglltaliani venen- 
do a Roma coltivarono e anche perferìonero- 
no la Itogna de' Romani: la quale non è co^a^ 
nuova. Ognunoche va in una città può appren^ 
dente la lingua e scrìver meglio in essa , ché^ 
t eittadim, se avrà più ingegno , e se vi porrà 
ptA studio^ ohe i cittadini. 

H Perchè trai primi suoi padri pose il ^ec^' 
rftio Snnio di tìntone Colubro^: e dopo avei^ 
nominati gli altri poeti Lucilio, Pacuvio , Ne^ 
¥Ìo , e Cecilie 9 e Varrone Atacino , e Plauto 
conchiude ce E quindi quella Romana eia- 
guenMóhe fa damolii non Romani Jondaial 
fu peìfla stessa guisa da altri non -Raniani 
ih isiatò M perfezione condotta. ^ 

Goine Va questo ? rAi>elogista volea provai 
re , che la favella Italica fu ordinafta in guistf 
non dissimile dalla Latine: poi ci ha detto, ehe 
i primi Romani chiesero una nobile luigua a 
tutti gPItalihni , e cbedal regno di Napoli ven> 
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nero i fondatori del dir Latino: e ora c'insegna 
che la Romana eloquenza fa da molti non 
Romani fi>ndata. O sono una cosa medesima 
la favella Latina , la lingua nobile , il dir La- 
tino, e l'eloquenza Romana? dovea provare 
che la lingua Latina fu dagl'Italiani fonda* 
ta» e invece mi prova ^ che fu l'eloquenza, e 
l^on la lingua. O se volea parlar più giusta* 
mente, dovea dire, che la poesia fondata fu 
da non Romani, e non l'eloquenza: percioc* 
che quella che è propriamente eloquenza eb* 
he per fondatori i Romani, come si vede 
dal libro di Cicerone u degl'Illustri Ora^ 
tori. » E qui mi giova citare uno Scrìttor 
Franeese (A. C, De Rivarol De l'Universa* 
lite de la Langue Frauipaise pag, 1 1. ) che dice 
u La prosa è che dà V imperio aduna lin^ 
gua: perciocché quella è tutta nell'uso co^ 
mune; la poesia è cosa di lusso. » 

ce Imperocché se {fogliasi cereare la patria 
di que dieci maggiori che ne tennero il tro'^ 
noj cioè Terenzio j CcUullo ec. quella Un-- 
gua 9 onde si fecero insegnatone non ap^ 
presero già al petto delle Romane nudrici^ 
ma soltanto neW uso de libri » della cort^ 
9 del Foro , » 

Se non V appresero al petto delle Romane 
pudrìci , è credibile, che molti di quelli Tap* 
prepdesisero al petto di nutrici , chi^ parla vaa 
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latino. C si fecero inségnatori della linguft 
latina a noi, che essendo la lingua Latina mor^ 
ta j dobbiamo impararla da loro : ma è cosa 
da ridere il sentir dire , che gli scrittori in-» 
segnassero a quel tempo in Roma , a' Roma* 
ni la lingua Latina • Chi ha mai detto , che 
il Molière y per esempio ^ e il Racine inse* 
gnassero nel Teatro di Parigi la lingua Fran- 
cese a' Francesi ne' tempi loro ? o che il Gol" 
doni con le sue commedie in lingua Yeneta 
insegnasse a Veneziani in Venezia la lingua 

loro ? 

te Perchè Cicerone fu uomo Àrpinate : » 

Io credo j che se uomo alcuno chiamar si 
dee Romano 5 sia Cicerone , benché nascesse 
in Arpino . 

« Os^idio Sulmonese : Nepcfte e Calulto 
9enis;ano da Verona ^ Virgilio da Mantova, 
Salustio da Amiterno , Orazio da Veinosa, 
Li9io da Pados^a jC Terenzio dalla disfatta 
Cartagine . » 

Ditemi sinceramente , credete voi ^ e se pò*' 
tessi parlare ali' Apologista, dimanderei a lui, 
se egli crede ^ che avrebbero potuto tanto 
inalzare la lingua Latina , Se fossero dimo- 
rati sempre, se avessero scritto Ovidio in Sai- 
mona, Nepole e Catullo in Verona, Virgi- 
lio in Mantova , Salustio in Amiterno , Ora^^ 
zio in Venosa ^ e Terenzio nella distrutta 
Cartagine ? 



/ 
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«t ir dopo U fiorire di ^0^ti mHArg^mdof* 
si coUe ro^wa^ ifi^orte la r^^rmna domitjfdn^- 
$i€me 9 ebbero nome ad mié^fità di Classici 
Latbu fuarUi dalh più loiUAn0 fNfswincie 
oon^^nivano aUa cidtà del mando « ^ 

Tutto qUeMo i^ova , plw nocini «trani^ri , 
¥e«i^iido nd fihkiire iit hìm fcitii , possono coir 
ii^Htt* In lÌQgii« di (jHètU e psr£ttionii rU ; € $e^ 

laadàt^l» i e cht ciò »yv!e«De in Romn delln 
Jiogtf II LatÌM : JUa il «u0 fiep|^o principale è 
di mostrare 9 che la favella Italica fu ordì- 
ns^ta in guisa non dis$ÌHiila dalla hktinà- Dan- 
^m biftog^a trovare wohe per la lingua Ita- 
lica una città Aelk quale simot venuti moHi 
forestieri a fondare la lingua Italica • £ co- 
tee circa la &v€lla Latina io non credo , che 
l'Apologista vogUa escludere del tuuo i Ro- 
vani dall' aver avuto qualche paiate nella 
loiìdAiàQAe ddUa Kagua LatiSka; op«ì éiwì^e 
nella fiivella Italica dovrà avar .a^Uto ^ual- 
iebe alnxeti picodluiaiina pai49 quella ^ittà ^el- 
la quale ai adunavano i fondatori dalla lù»- 
4ua lulica» Cofiì giusto «are})bo i3 |ia«*ago- 
ne. Mia «he? invece di un altra Rna^a i^ cui 
¥fiingmo griudiani a fondar la iMfua litali- 
ea , yfi^o idomparir Pante i» mia parte y 
dall' altra Gui^ da Medina » jll Qì^iw^lli , 

t i pi>^ti d^Ua «^bs 4li Fedtrìnf»» e i fila^fi 
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dell'università di Bologna, i quali ho sem« 
pre creduto che parlassero • Ma dov'è la ci(« 
ìk ? dov' è la scena di questa commedia? sa« 
rebbe forse la corte di Federico » e 1' unÌTer« 
sita di Bologna ? ma allora la commedia non 
avfeb^ unità di luogo : e che razza di com*- 
madia sarebbe questa, in cui si psKSsasse dalla 
Sicilia a Bologna, éà, una corte ad una uni* 
Tersità? ma bisogna bene avvertire gli atto* 
vi , che si gnardmo , per quanto han cara la 
vita y di non passare per Toscana ^ e seprai 
tutto di wm toccar Firenze* 



LETTERA III. 



« Uwendo noi ( così cominfcia il FV. Ca-^ 
pitolo deir Apologia ) secondo questi etemi 
*ed unis^ersali principj scoprire il fondamene 
io del nostro s^olgare illustre , dovremo cer^ 
cart di coloro che fondarono la volgar poe-^ 
sia : ce Poi dice, che questi fondatori furo- 
no i poeti , ce j quali lasciando con grande 
animo le vecchie lingue , tolgono le nuove di 
mezzo al volgo j per essere intesi dalle fem^ 
mine e da soldati » cioè , credo io , tralascia- 
no di scrivere in latino, e tolgono una nuo- 
va lingua di mezzo al volgo:^ e soggiunge, che 
questo fanno ce nelle corti : onde avviene che 
la forbita lingua ch'ivi a tali subietti s'a^ 
doperà ^ si nomini cortigiana » » Qui non di- 
ce più fondare la lingua , va» adoperare , dal 
che bisogna inferire , che la forbita lingua 
si fonda , e si adopera insieme d»^ poeti nel- 
le corti : e seguita così . 

ce Secondo la quale dottrina si dee dun- 

que cercare : primo : quale nel dueentofos^ 

se la più gran corte d^ Italia: seconda: se 

il volgare Italico ponesse in quella il suo 

fondamento . Or vedasi come tutto proceda 
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Stilla norma di questi principj . Imperocché 
non essendo in quel secolo per Italia una 
pili solenne corte che quella de Siciliani ^ 
in essa a punto reggiamo fondarsi il Cor-^ 
ti giano s^olgare: in essa scris^ersi poesie il' 
lustri j prima che gli altri popoli ne scri^ 
vesserò : da essa uscire le pia s^enerande me- 
morie di questo comun sermone 3 che pen 
tutte le terre Italiche ojicor si scrive e s* 
intende. Leggasi in Dante . » 

Ma che intende per Cortigiano volgare ? 
intende una lingua, come sarebbe a dire lin- . 
gua Latina, Lingua Francese, Lingua Spa- 
gnuola e simili, o intende uno stile, o un 
genere di poesia, o generalmente la poesia 
volgare? in un altro luogo , cioè alla pag* 
549« pare-, che per Cortigiano volgare inten- 
da uno stile, dicendo ivi: ce ^ì dimentichi per 
poco che il nuovo stile fosse fondato di^Si* 
ciliani: che fosse digrossato da Bolognesi: » 
e qui dice, che nella corte de'Siciliani ^cc c^eg^ 
giamo fondarsi il Cortigiano volgare ^^ On- 
de sarà lo stesso il Cortigiano volgare « cAe 
U nuovo stile fondato da Siciliani: >» £ da 
questo non discorda ciò ^ che vien dopo: tdn 
essa ( corte ) scriversi poesie illustri j prima 
the gli altri popoli ne scrivessero : » Colle 
quali parole vuol significare, che le pri-* 
me poesìe illustri furono scritte nella corte 



t Feerico: ihft da ciò aon fieiM per He' 
GMiam illazione > ohe fosse anche trovata ìt> 
la lingua, nella qaale furono scritte quelle 
poe5Ì0) uè tal c5ome§u'enM si dee pur dedur 
dalle nlliine pwrple i t^tia essa ( octarte reggia* 
mo) uscin le frià venerande memorie di 
questo comune Sermone: n perciocché que^ 
He ténerande memorie poteano essere scritr 
•e in lingua che non fosse la propria di quer 
sta corte. Certamente è cosa possibile lo scrir 
irer poesia non aelo in liolgna non propria , 
ma Miche in lingua morta. £ peroià se pur 
FApoiogìstà inteoode di dare» ohe neilal corte 
de' Siciliani £a trovata o come e^i dice fonr 
dnin una lingnii 9 e preeìsamenie la Ungua> 
m cui furono scritti? quelle poceief illustri» 
qnesia woéowa gli rttiUè a provare: Ha dic'e^ 
gli: u Leggasi in DofM^n 

« PfimierùmenU esaminiamo^ il veigar Si-' 
cHiam^ percioeckè pare che esso polgare oh* 
bia astuta fama sopra gK aiiii: eonciosia^ 
ehi tntii / poemi che fanno ^lisàì&tsi ehior' 
Mais^ Stcil^attii. m 

Qui Bante nt>n dioe » che qtel itolg^stre si 
ehìamnsse fianUatoo per et atr stalo fendMo i« 
Sicilia, ma dice sempKeemente^,^ ehe qi»ell9 
ektm ùmn sopra gii alti!»!^ h qmi^ fataa p^r 
ftaa nasonre nan daH'àverlo' creato^y ma usar 
•a* OlA^e A CIO /con^aene pórmente a tutta h 



swiff àel diaoMSO^U Dante: «t ai iFedrà» che 
i(gU juoa 9wwts«e «vicr InN^ata i SictUaiii 
idcuBa liiiguii» m% mAtme^é essere «tali 
i priaù 9 ohe Mq^Ì9lM»ctre fiinoa n^lo «cri* 
ver poliumenie ia ^wsi volgarié « Esanu-^ 
Hiamo il i^U^isure Sicdliamt^ , ffereiùciàe pmré 
^he il volg^0 SiciliMó obbiM assmnta lèi 
/ama Mpra gli okri^ »>^( VMeiur aibi ^HMm 
prae diìs Meificim ) • Poi dà k ragione pwv 
che ^oel v^lgire id^ aswmo £ima sopra 
gU aluri: « ep ^o^ 4fuid/fuid foeiantur Itali 
^SiciUùnum vwatur. » cioè per la fama del 
poetar d^'iSiciliasa aAcke il poetar degli rit- 
iri Italiaw fi chiamata . Sicitìano : come par 
la £iiaa di Teeicnilo e dagli akri pia antictai 
poeti 3ut^G^liei elMmò Virgilio le Moae Si- 
eiliaoe; e ^wx egli disse di cantare il car- 
m^e Aa^reQ 9 eioè firtto ad imttazioDe d' E- 
aiodOf che poetava in Ascra« L'altra ragio- 
ne è ^ «« pervie molti dottori di qud paes0 
gtw^mHMg coMonmo ce .• mei eo ifuod per^ 
flures doptores, indigenas invemiauis griwiter 
cecinisse • », E seppur qui dice aver que' do^ 
tori fondato # ttè for melo il linguaggio » ma 
graveolente w» ouMato . E che tale sia il 
•eneo di que$t# luogo di Dante ai rileva da 
1» fdtr^ della Vita Nuova (pg. 55^ eseg. 
laélb. d^ Fmipiali] il quale èqMste:/' Se 
mkmafiééirdaréiiMlingiMdQcaye iukUn^pM 
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disìj noi non troviamo cose dette , anzi ilpré^ 

^ente tempo centocinquanta anni . E la ca" 
gione , perché alquanti grossi ehherfama di 
saper dire , è 9 che qu^sifuron gli primi in 
lingua di sì . 9, CosV pariroenle ì Siciliani eB"* 
ber fama di saper dire in lingua di sì , e quel 
loro dire , cioè quel loro poetare fu detto Si^ 
ciliano • Non per mio arbitrio ho aggiunto al-^. 
la voce iure la spiegazione 9 cioè quel loro 
poetare : perciocché nelle parole di Dante è 
chiaro, che « saper dire » significa saper 
dire. in verso, o in rima; in somma far ver^ 
si , o poetare , e Dante stesso cosi spiega se 
stesso , aggiungendo : <^ Ed il primoy che cor 
minciò a dire come Poeta volgare^ si mos- 
se j perocché volle far intendere le sue pa-^ 

role a donna E questo è contro a co* 

loroy che rimano sopra altra materia che 
amorosa; conciossiacosaché cotal modo di 
parlare fosse dal principio trovato per dire 
d' Amore, j, Ove '* modo di parlare^ dire 
come Poeta volgare^ rimare ^ suonan lo 
stesso . 

Ritornando ora al volgar SiciKano, V Apo- 
logista così prosegue con Dante; '* Il perchè 
coloro che erano d'alto cuore e di grazie do* 
taiij si sforzavano di aderirsi alla maestà 
di sì gran principi ( dell^Imperator Federi- 
co , e del Re Manfredi ).; talché ih quel iemr 
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pò tutto ciò che gli eccellenti Italiani compo-^ 
nevanoj tutto primamente usciva alla corte 
di sì alti Monarchi • E perchè la regale lor 
sedia era in Sicilia 3 accadde^ che tutto queU 
lo, che i precessori nostri composero^ si chia^ 
ma Siciliano . jj Né pur qui dice Dante , che 
nella corte Siciliana si fondasse una lingua « 
ma solamente , che a quella corte uscivano le 
opere di tutti gli eccellenti Italiani, e che 
perciò tutto quello che i. precessori di Dante 
composero si chiamò Siciliano . L' Apologista 
dice {^ a carte 78 ) che il Petrarca accompa- 
gna il suo testimonio a quello di Dante , e 
che nella dedicazione delle sue epistole &mi* 
gliari al suo Socrate dice « d^ avere scritto 
alcune cose intese a dilettare gli orecchi de* 
popoli : usando le leggi proprie de* volgari : 
il guai genere , come suona il grido , essen* 
do ritornato in vita fra' Siciliani, in breve di 
là si sparse per tutta Italia. » In queste 
parole tutti finora hanno creduto , il Petrar- 
ca aver voluto dire , che fra i Siciliani rina* 
eque r uso del rimare, ovvero la poesia voi* 
gare , e che noii^ parli di un nuovo linguag- 
gio fondato in Sicilia • Fra tanti Autori mi 
basti citare il Castel vetro (1), che nella Ginn* 

> ■ ■ ' 

. (l) Il Poliziano nella lettera citata dall'Apologista 
apag. 369^ dice „ Fu l'uso della rima^ secondo che 
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ta 9. d BbaAo éicief, ekr il Pmtmi» «t a^% 

/èrmaj eke àfswói A eru (^j^nione che il ri* 
mare nén mcld secoli usHmti fosse rinato ap^ 
presso t Siedtani, e poi in. brente stfoess spuir^ 
s&^ per^ ItìUia fistiar ^ uithnamenie pia \km^ 
sano*. » K mpIo potM ben dire il Pctrare»». 
che rmecpie l» poesi* ricnuca y« la ^ualev m^ 
eendo lui ^ fa gii a6iM da' Romami: iriilfgapi r 
Am dir, che rioaeque od iitiguaggio 0ard>be 
dir e<»sa impoMÌbite •« £ perciò , se ii PeiraiN 
e» diMe fio itesM 9 eke- are» detto Dame y uè 
Bteite panfi intese di parlare di unai quo^ 
il vetta fondata ut Sidlia^ Tucca^ta TApii» 
legisla aftrma ( pag. ^4' ) <^ * QìmI diss^ 
Dante y tsitfu : quei buon, ^gure die da pritf^ 
ma non era stato mai scrtiso, che fu Solito 
non dm un soto^ dialetto yma datkss universa^ 
lefMeUa y si fu la prbnn ^olta fondai» da 
lutti gli eeeeUmtiltalìaiii eonvmusit ngUa eor*> 
4e di Federica: fu la pHma' voka udieo in 
Sicilia: ii^i si montiBo da mgni brwteura pie* 
beat imf si ehiamò doL s»o> nido eoi nome 
tt Àaiieo e di SioiKaiio :• e Dante da qud 

Mg y . 

hiL una ^isioU' serale il Feitmtca ^ ancorm pressp 
§fi tur^afil fipma^i . af ^p# ^»Mr4U^ JlftugUe jp</f «noi- 
to tempo intermessa cominciò poi nella Sicilia non 
molti secoli avanti a rifiorire y e di qui per la Fran" 
eia sparto , finalmente in Italia qua$i in suo ostel^ 
I» è pervenuto, f Nota dell' editare» 



suo Ubro grida a" post^rianooiHtedice^chf 
i€d nome ebbcy e che i posteri noi potriUno 
mutare. » 

Molte cose da aota^ iono io queste piu*o« 
le: e prima il dire m cha il buon s^olgare^ fié 
tosto non da un sol dialetto ^ mtt dotta U'^ 
niversal ftwAla. ^ Ere dunque a qtiel tem« 
pò già in Italia una favella uiiirersale ? se già 
era, dovea dire non che il buon volgare l}\ 
tolto da quella , ma ohe està era la &valU !!«• 
Riversale; percioeehè, secondo lui 9 lingua U^ 
lastre , volgar cortigiano , e £tTelli comune 
seno una cosa medesima . Ma ne' tempi di Fe^ 
deiàco non potè essere in Italia una iavell% 
universale. La ragione è» che il divenire U« 
niferaale è T ultimo 9iMo»«i cui pomi pervfh 
niire una lingua prima che ai spenga \ 9 wSk 
qualt persevera anche dopo . Una Unghia di« 
venta universale quando sia «tata parUta lun^ 
gè ttmpo e coltivata da un popolo ^ ed abbia 
avuti molti eccellenti poeti e proi^atorì» ondo 
altri popoli aiensi invaghiti di parlarla e di 
scrivere in essa, e akiwi abbiano anche lascia^ 
to il propria linguaggio , o per aPHir di qu^K 
la , o per alta^ Cagioni • Cosi divenne uni* 
versale la lingua L«aiiiMi prilla in (uiia Italia ^ 
e poi neUe alu*e parti dell' Imperio Romm* 
no , fiiorohè nella Grecia \ della lingua dell% 
^uale parleremo pm* Qofiiì univ6r$alQ jpì. £g€f 
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la lingua Francese prima in tutta la Fram- 
eia» e poi quasi per tutta Europa nel secolo 
passato. Come dunque potè essere nel tem- 
po di Federico una favella universale, da cui 
fosse tolto il buon volgare j che da prima 
non era stato mai scritto? aggiunge che ce quel 
buon s^olgare nonju tolto da un solo dialet: 
io: ^ ma se fu tolto dalla lingua uni ver sale,* 
fu anche tolto da un solo dialetto: perciocché/ 
siccome rultimo slato , a cui possa pervenire 
una lingua è il divenire universale, così il pri- 
mo stato di qualsivoglia lingua è V essere dia- 
letto. Questa parola significa il linguaggio par- 
ticolare di ogni popolo 9 o di ogni città , ed e 
Io stesso che idioma , o forma propria di par- 
lare. E siccome ogni popolò è un popolo par- 
ticolare^ così particolare è la lingua di cia- 
scun popolo nel principio . Quindi ogni lin- 
gua in quel primo stato è roeza , come razze 
sono le arti, e le fogge del vestire degli an- 
tichi tempi in riguardo alla civiltà de' tempi 
seguenti . Questa rozza lingua , parlando si 
ripulisce^ come tutte le cose coli' uso si ren* 
don migliori , e V uomo tende naturalmente a 
perfezionarsi^ quando non è guastato da qual- 
che cagione, che lo faccia deviare dal buon 
sentiero: e quando ha deviato, tende anco- 
ra , se dir si potesse ^ alla perfezione del tra- 
viamento cominciato. Perciò dalla prima roz- 
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s«£2a passa \ non essendo impedito » 'alla col- 
tura e bellezza della lingua : e se prende la , 
via della corruzione , sempre pia vaguasiandor 
la lingua , finché ella si spegne , e ne naice 
un' altra • Come la prima lingua di ogni pò- . 
polo è dialetto , così i primi scrittori di o- 
^ì lingua debbono di necessità comporre in 
dialett(^, non potendo scrìvere in altra lin- 
gua 9 che in quella , che parlano , o essi y 
o altri : e il fatto ci prova, che questo sia 
vero . I Greci per lungo tempo ebbero quat- 
tro dialetti j e tutti gli scritti , che allora u- 
scivano in Grecia , erano o in uno o in 
altro di questi dialetti . Il dialetto Attico 
fu il primo 9. e forse il solo a rendersi co- 
mune ; e ciò avvenne per più cagioni. Ve- 
nivano ad Atene continuamente molti stra- 
nieri , e per veder le feste , nelle quali si 
rappresentavano le Tragedie e le Commedie, 
e per .vendere le loro derrate , e per udi- 
re gli Oratori , e i filosofi , dei quali dopo 
Socrate era piena la città , e la maggior parte 
de' filosofi poneano ivi le loro scuole: e anche 
ne' tempi di Socrate i sofisti dimoravano più 
volentieri in Atene che altrove . Tutti costoro 
andavano sempre più cangiando il dialetto , e 
prima si fece un nuovo dialetto Attico diverso 
dall'antico, poi questo^ perdendo a poco a po- 
co il suo naturai colore , divenne un linguag» 

7 
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* Nella stessa guisa la lingua Francese € na^ 
pque e crebbe e divenne tanto generale 
quanto reggiamo . Udite ciò , che scrive Y au* 
tore già citato della dissertazione sulla uni* 
Versalità della lingua Francese ( pagina 2. ) 
« Quando i Romam conquistarono le Gàl^ 
tiej la loro dimora 9 e le leggi diedero in 
quelle la preminenza alla lingua Latina : e 
quando i Franchi succedettero a Romani ^ 
la Religione Cristiana confermo questa pre* 
minenta, Parlai^asi Latino alla Corte 3 ne'' 
monasteri , ne^ tribunali e nelle scuole : ma 
le lingue confuse ^ ( les jargpns ) che parla^ 
i^a il popolo j corruppero a poco a poco la la^ 
tinità y e fuì^on da essa coiTOtte , Da que- 
sta mescolanza nacque la^ gran, moltitudine 
de linguaggi grossolani ( patpis ) 9 che vivo^ 
no a^icora nelle nostre pros^incie . Vano di 
essi dos^eva un giorno essere la, lingua Fran- 
cese^ ^ Non dice, che la lingua Francese 
nacque da tutti i dialetti di Frangia , ma che 
pn solo divenne col tempo la lingua comune. 
E questo medesimo dee necessariamente es-^ 
sere avvenuto in Italia, ove come in Fran*» 
eia, e nelle altre Provincie, nelle quali si par* 
lava il Latino, questo corrotto e fatto bar-^ 
baro fu lungamente usato e comune , poi , 
sempre più degenerando , prese tante forme, 
quante era^o le provincie diverse , e si mo-'- 
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di fico in Tarj dialetti, tra i quali ulio ià 
Francia^ uno in Ispagna, e uno in Italia es* 
sendo preferiti agli altri , presero il luogo id 
ciascuna parte ^ che prima avevat in tittte la 
lingua Latina : e la cosa noli potè accadere in 
altra maniera: eper quanto possiamo coU'isto^ 
fia salire* àgli amticbi tempi , vedesi non essere 
in altro mòdo accaduta' . 

Nel mille dugento era già FaMica lingua 
barbara Latina divisa in Italia ne^ varj dia*' 
letti o volgari, che sono ancora ne'nostri tem- 
pi : e già innanzi a quel secolo non si parla- 
▼fit più quella lingua, che non era né Latina, 
ne un' altra lingua determinate^ mfa una bar- 
barie generale: ma erano Tarj linguaggi di- 
stinti s^ssai dal Latino , e in tal modo che po-^ 
teano divenire lingue eulte e belle , e acqui -^ 
star tutte le qilalità delle lingue più famose t 
e questo è un • principio riconosciuto da tut^^ 
ti , che ogiii lingua può elevarsi a tal gra- 
•do: ma le circostanze de' tempi , de' luoghi i 
de costunìi , e simili fiinno che una lingua' 
sale in grandissimo pregio ^ e 1' aitre giaccitr 
no ignote e sono oscurate dalle altre . In ta^^ 
le stato essendo i linguaggi o i dialetti Italia- 
ni , chiunque in Italia si dava a scrivere , e 
noi iacea nella lingua Latina , dovea di ne-" 
cessità scrivere in qudlcbe dialetto. L primi,- 
de' quali si è conservata scrittura f sono du^ 



l^ti , r una e Ciallp d' Alcamo Si<;i)ia|io , 1' 
altro Folcacchiero Folcacchi^i 3^AC$e: dq'^ 
quali abbiamo due canzoni, l* un^ dì Ciullo 
in dialetto Siciliano, e Y altr^ di Folc^cchie»* 
TO nel dialetto Sanese. Che la Caiizone d} 
Ciullo sia in lingua Siciliana, lo afferma il 
P. Affò ( Dìzio^rio Poetico pug, 5i. ) dicen** 
do : ec Xo stile di questa Canzone è tale , ch^ 
mostra come a que* dì in Sicilia il dialetto 
y algore era similissimo a quello. j che anchf 
Pgg^ <^^ il ^olgo di Napoli j potendosene 
chiunque chiarire leggendola nel terzo 90* 
lume de^ Commentar/ del Crescimh^is ove 
non yedrà strofa che non senióri veracemenr 
jte in lingua Napoletana. » Ora se Giulio 
/scrisse in lingula ^apoletan^ Siciliana!» Folr 
cacchiero avrà dovuto scrivere in lingua Sa- 
ntse o Toscana , rozza si » come-' dovea es- 
sere allora , ma pur Tosqana . Circa l' età di 
questi due poeti è controversia (1); niac(ei> 
tamente scrissero ambedue iniianzi i|l 1 2^00. 
In questo secolo comiilci^QQ % vedersi 3crilr 
tori in prosai e V uno anche Dl^^let^oo, gli 



(1) Che Folcacchiero sia aoterlore a Giulio d' Al 
cano , è atato dimostrato dall* Ab. De Argelis nel- 
\% soa ** Lettera Apologetica in favore di Folcac- 
okiero y, pubblicata in Siena iSiè . Nota diell' edi- 
tori^ ., . 



Ifttrì TiorefttÌDi, i (JliiJii Aótbinerò con le ptf« 
rolc dell' Apologista ( pag. 73. ) « Sér RiC" 
cardaccio Malispinij Set Giacotto^ e Set Mary 
chionne di Coppo j e tutti que^i altri Serti 
che scrissero le rozze Croniche del trécen^ 
io. » Le rozze Cronicbe ? è yerissimo: e talj 
dorenno essere ne' pniicipj della lingua , nel^ 
4a quale scriveano: e tali furono tttUe ler 
opere scritte ne' principi di qualsivoglia Un*' 
gua : e questo ^ una prova di quella , che 
ho detto, cioè che ogni lingua cominci» 
dallo stato di dialetto , e i primi scritti deb" 
boao esser rozzi come è rozzo il dfaAetto y 
nel quale sono composti , perciocché ì piiì^ 
Antichi scrittori scriveanò come parlavano ^ 
Bell'altro scrittore in prosa di quel tempo co^ 
fh parla 1' Apologista ( pi^. 84 ) •- «e Ufon ari^ 
dremo a cerenre le Croniche scritte a servi giot 
del popolo , €ome fanno cpie che citano Mot* 
teo Spinello da Giovinaizo che le dettò net 
plebeo dialetto de^ Pugliesi. » In queste paro-' 
le oìsservate, Amico^ primieramente^ che pei' 
avvilire le Croniche dello Spinello , dice l'A" 
pologisCa^ che furono scritte a servigio del po^ 
polo . Ma che? Erodoto , Tucidide , Senofon-' 
te e gli altri storici Greci non iscrissero a ser^ 
vigio del popolo Greco , e Tito Livio , Salu-^ 
stio 9 Cesare a servigio del popolo Romano t 
# poi dice ce nel plebea dialetto de Pu^Uesi^ ^ 
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Perchè plebeo? L'autóre dell' opera, che ha 
per titolo ce del Dialetto Napoletano » stam-* 
pata in Napoli nel 1 7:79. j la qual credesi del 
celebre Galiani , così parla (pag. 60^) di que- 
sto scrittore . ce / Diurnali di Matteo Spinello 
ci fanno conoscere prìmiéramente j che in 
Gioi^inazzo , e nella Pà^ia pariossi allora 
quel dialetto , che oggi è passalo (1) idla ca^ 
pitale^ e dal quale i Pugliesi si sono ora 
alquanto scostati . Questi Diurmdi sono in 
Napoletano purissimo j ed è mirabile , che in 
tanti secoli abbia il Dialetto nostro sofferto 
così poca mutazione , che è quasi impercetti- 
bile . » E quindi inserendo due squarci di 
questa ce preziosa Crofiica » avverte, che ce la 
sola lettura di essi mostrando la naturalezza, 
è la facilità dello stile semplice y e niente ri- 
cercato, farà pruova , che lo Spinello scrisse 
per appunto come parlava, (a) » Il medesi- 



(1) Il dialetto Pugliese, dice il Galanti Reità *« Nua* 
va Descrizione Geografica^ e Politica delle due Si" 
cilie ff (T r. pag. 555.) ** era comune a tutto il K^« 
gnOj e dìeevasi pur Siciliano^ perchè si parlava nei* 
la corte del Re di- Sicilia „ L' editare. 

(2) ** Quandor gli altri popoli d* Europa , così il 

Galanti nel luogo citato^ parlavano ancora un ger^» 
go barbaro , i principali dialetti italiani si erane 
già formati nel XIIL secolo in una maniera mara* 
9igliosa e straordinaria^ Noi abbiamo fnolti fram^ 
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mo Galìani ( pég. loo) à\ct« Alfonso ^Arm* 
gena principe il pia dotto , il più saggio j il 
più glorioso di quanti accano fino a quel 

tempo regnato fra nói delibeiò 9 che 

messa da parte la corrotta » e straziata Lor 
tina lingua s di cui fino Mora erasi fatto u^ 
so 9 ed abbandonato del pari il Toscano 
Dialetto , come non nostro j / inalzasse il 
s^olgar Pugliese ( oggi chiamato Napoletano ) 
ad esser la lingua nobile della Nazione, he 
leggi , le grazie , e i privile gf , le arringhe 
del Soffrano alla Nazione yè gli omaggi della 
Nazione al . So^^rano , i giuramenti eli fedele 
tà , gli ordini , / rescrìtti , e que* , che oggi 
chiamiamo dispacci^ tutto infine quel piit gran* 
de delle cose umane j a cui le parole si ado- 
perano j svolle che nel volgare Napoletano foS'^ 
se concepito s e disteso. » E poi ( pag. io4) 
«t Credasi adunque che il Dialetto Napoleta- 
no fu consecrato da nostri Rè Aragonesi agli 
atti pubblici , e alla legislazione unicamente 
per decoro della Nazione j e perchè non si 
credeva allora, che dolesse anteporse^i il 

♦■ ' ì 

memi dei Piumati di JUaiieo Spinelli da-GioyinaZ'- 
zo , I quali narrano gli avvenimenti del 1347 fif^o 
al i3Ò*8 nel linguaggio volgare che allora si usava 
nel Regno • ^ssi sono preziosi , perchè sono la pri* 
ma Cronaca Italiana t e sipno bene scritti • ,, L'e- 
ditor* • 
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Toscano ; ma non già perchè mancasse cM 
potesse scrivere nel Dialetio Toscano. Ciò si 
conferma dai vedersi , che costantemente si 
sostiene il nostro dialetto per cento e dodici 
anni, 4jfuanti ne scorsero dal i44^' fi^^ ^ 
1 554* in tutti i seguenti atti . m 

Se adunque Matteo Spinello scrisse in pn-^ 
rissino Napoleiaììò , e se 4|uesio fa usato per 
ordine di un sapientissimo Re neg^i atti pub^ 
blici del Regno j come può dirsi dialetto ple^ 
beo ? forse ogni dialetto è di necessita pie* 
beo? ma ogni dialetto può essere e nobile 
e plebeo : plebeo finché è parlato dalla so- 
la plèbe : nobile , se lo parlano le nobili per- 
éoiiie . Da quello che dice V Apologista in 
piiV luoghi del suo lungo Trattato pare 5 che 
egli chiami plebee indistameste ogni dialet' 
t0 anche delle più iflnstri Citta d' Italia ; 
Cfuasichi ^eno esse composte di sola plebei 
€ quasiché tati dialetti sieno corwittcle e bar* 
barismi di* una lingua comune antica t ma 
ffuestr dialetti nacquero tutti egualmente dal- 
la corruttela e dalla barbarie della lingua 
Latina , ma non sono più né barbarie né 
corruttela del Latino y come ei*a già il Lati^ 
no dei Notai : ma sono veri linguaggi di- 
stinti gli uni dagli altri , e che poterono es- 
j^re coltivati e perfe^onati cosi gli uni co- 
me gli altri . Bene é vero, che alcuni , o 
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ijcuixo di questi polé^ esser più dolce^ e quiii^ 
di piacer pivi che gli altri ^ o aver miglior 
ri Scrittori , ed esser adotinto da alcu&o de' 
popoli Italiani e preferito al proprio • Bla o* 
riginalmente ebbero tutti la medesima conr 
dizione , e perciò furon detti volgari per ri<- 
spetto alla lingua Latina j e come parlati dai 
volgo cosi gli uni come gli altri • . • 

Ma . seguitiamo a considerare le parole del- 
l' Apologista ce Quel buon volgare che da 
prima non era staio mai scritto. » Come bà 
potuto sapere che non era stato mai scritto ? 
più saggiamente il Muratori dice « che di 
versi Italiani prima del i noe niun forse si 
trwa. » ( Dissertazione 4o dell' origine della 
Poesia Italiana pag. 449* ^^^^' ^^ Monaco. ) £ 
questo e solo ciò che si può dire in simili 
casi ce forse non si trova scrittura anterior 
re a tale o tal tempo : » ma asserir Iranr 
camente ce non fu mai scritto » è un poca 
troppo V Noi però abbiam veduto » che in-* 
nanzi al 1200 si trova una canzone di Fol? 
cacchiero : e $e questa sola si trova così an* 
tìca , non è 4a dire né che sia la sola cht 
fosse composta da Folcacchiero ^ ne che pri** 
ma non fosse mai scritto j il che non è cre^ 
dibil^ : ma non si è conservata altra più an? 
tica di quella . 
, ce J^i/u ( quel buon . volgare ) la prima vofc 
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ta fondato da tutti gli eceettenti Italiani con^ 
venuti nella Corte di federico . » 

Solamente di Adamo si può dire , che fon" 
dò il buon volgare nell'Eden; e nella torre di 
Babilonia si confuse l' antica lingua e nacq^ie^ 
ro nuovi linguaggi: ma di nessuna lingua può 
r istoria umana assegnare il principio , <{ùa]!X^ 
do fu fondata : né le lingue si fondano, Voleil- 
do parlar propriamente, ma si formano, e non 
si sa come. E Come mai lutf igli ecceil^ali Itah 
liani fondarono il buon vo^^tfre nelk Corte dì 
Federigo? forse il linguaggio può^ essere ope- 
ra di alcuni eccellenti uomini, o può nascere 
in una corte ? per provare , che il buoit rol* 
gare fosse fondato nella corte di Federico , V 
Apologista adduce alcuni versi dì Guido dalle 
Colonne giudice di Messina , del Re Enzo, di 
Pier delle Vigne e di altri. Sopra tutti 'questi 
versi io argomento cosi. Chiunque scrive o in 
versi o in prosa > o scrive nella lingua prò* 
pria e nativa, e che si parla nel luogo ov'egli 
dimora, o scrive in lingua che si parla altrove 
o non è a lui propria e nativa f e allóra scrive 
in lingua forestiera: a scrive Hi lingua ^ che 
non si parla in alcun luofgp , e allora scri- 
ve in lingua morta • Così parimente i poeti 
che scriveano nella corte di Federico ,• o scri^ 
veano nel linguaggio proprio e nativa , che 
allora parlavast in Sicilia, a scriveana- in 
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Khgùa che si parlava ed era propria e na*. 
ti va in allra parte, o scriveano in linguai 
che non Bi/parlava in alcun luogo . Se seri*;. 
Teano in liir^lia propria della Sicilia , biso* 
gna dar la )ragione , perchè quella lingna 
siasi spenta iti, Sicilia. Che scrivessero in lin- 
gua , la qual klbn si parlava in alcun lup* 
go , questo ^ìti^possibile, perciocché avreb- 
bero scritto i4; bngua; morta prima che na- 
scesse* Resta adunque che scrivessero in lin- 
gua , che si pUrWa altrove. Ho detto, che 
se scriveano in lijigua propria della Sicilia, 
bisogna dar la ragione deir estinzione di quel- 
la lingua ; ma tian ci è questo bisogno , per- 
chè dalla Canzone di CiuUo scritta in età 
anteriore alla corte di Federico , e dalla Cro- 
nica dello Spinello scritta circa l'età di quel- 
la corte si rileva ,^he la lingua propria della 
Sicilia non era quella , nella quale sono scrit- 
ti i versi di Guido Giudice^ di Piero delle 
Vigne e degli altri . Anche del Re Enzo ab- 
biamo versi in Siciliano nel 'Erattato delFOri- 
gine della Poesia rimatai del Barbieri ( pag. 
i/^a )e una lunga Canzone di Stefano Pro- 
Conotairó , la quale il Barbieri trascrive ce per 
esempio del F^plgare Siciliano . » Perciò se 
la lingua delle :canzoni di Guido Giudice > 
e di quegli altri non era la lingua Sicilia- 
na» era linsua fi[irettìera adottata nella corr 
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tt di Federica : e non è cosa nuova y che le 
certi adottino linguaggi stranieri. Alcune Cor- 
ti in quel tempo usavano la lingua Proven^ 
tale 9 e non erano ProTenzali, e moltissimi 
Italiani scrissero in Provenzale. Nói secolo 
passalo nii altro Federico Re Tedesco par- 
lava e scriTea nella lingua Francese: e mol- 
ti altri Principi, e letterati adottarono que- 
sta lingua medesima: onde anche Federico 
Imperatore potè adottare una lingua forestve- 
i*a • E questa qual fu? la lingua delle Canzo-^ 
ni di Guido Giudice , e di Piero delle Vigne^ 
e di Federico stesso è la lingua di Folcacchief- 
ro 9 e di Ricardaccio Malispini , e di Ser Gia^ 
cotto , e di Ser Marchionne di Coppo , e di 
quegli altri Seri: siccliè Federico ado(;tò la ìinr 
gua di que' Seri . Né mi si opponga , che i 
Seri vissero dopo Federico ^ perei o<ichè la lin- 
gua in cui scrissero , non fu fondata da essi ^ 
ma usata quale Taveano ricevuta da'toroDìag* 
giori : e già nel 1 266. quella lingua era parla- 
ta comunemente in Siena , come dimostra 1' 
Abate de Angelis ne' « Capitoli de Discipli- 
nati ^ ( pag. 162 ), e se parla vasi ancora co- 
munemente da tutto il popolo , dovea essere 
stata parlata anche unsecolp prima »^el qual 
tempo vivea Folcacchtero: e se parla vasi in 
Siena , anche dòvéa parlarsi in Firenze , per- 
chè sappiamo, che il linguaggio Sanese era in 



/ in 

^el tempo più simile al Fiorentini), che non 
è orsL. In. somma non si può spiegare altramear 
te r uso , che fece Federico j e la sua Corte di 
quella lingua non Siciliana, che dicendo aver 
egli eia Corte adottata la lingua Toscana* Già? 
vanni Villani ( lib. 6* eap. i. ) dice che Y^^ 
derico ce seppe la lingua Latina , e la nostra 
volgare ^ Tedesco ,Frmi€€ScOf Greco j Sara^ 
cinesco. » E per lìngua volgare intende la 
Fiorentina o Toscana ; perchè certo non vuol 
dire, che Federico sapesse lutti i volgari d'Ita- 
lia. Ma se alcun dubita di questo, che io dico« 
ponga ben mente a quelle acerbe parole di 
Dante (Volgar. EUoq. oap. i3. ) contra i To- 
scani ce Dopo questo vegnamo a Toscani > i 
quali per la loro pazzia insensati pare che ar^ 
mgantemente s' cUtribuiscano il titolo del ^ol^ 
jgare illustre . » Che ne dite ? i Toscani avea*^ 
no già allora la pazzia;^ che hanno tuttora,, di 
attribuirsi il titolo del volgare illustre f eseV 
aveano in quel tempo è probabile , che l'a- 
vessero anche cento anni avanti • Dante non 
attribuisce questa pazzia a verun' altra nazio-? 
ne. E come mai poterono i Toscani j che pur 
non sono i Beozj d'Italia, entrare insimil {ver 
nesia , dalla quale ancora non sonf guai*iti ? 
gualche ragione ci dee ben esserie. Le ragionli 
per cui hanno i Toscani presenti questa opir 
nione del loro linguagggio» io credo,cbesi«nQ 
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éue : la prima è la nob3t& , e il gran namerO' 
degli scrittori principalmente. Fiorentini , che 
essi tengono avere scritto nel loro linguaggio: 
la seconda è la stima , che di quello Teggon 
fiu-si dagli altri Italiani . I Signori Milanesi , 
Piemontesi, Bolognesi^ e delle altre Citta man- 
dano i loro figliuoli e le figliuole in Toscana 
perchè apprendano con le scienze la bella 
lingua , onde i monasteri e i coUegj ne son 
pieni. Ora, se i Toscani veggono che gli al- 
tri Italiani son paezi di quella lingua , qua) 
maraviglia se ne son pazzi anch'essi? questa 
pazzia così radicata e insanabile, che è man- 
tenuta da queste due ragioni , si può crede- 
re che da queste due medesime ragioni anti- 
camente nascesse* Vero è che attempi di Dan- 
te ancoi*a non aveano gran copia di scrittori , 
ma convien dire che gli riputassero assai buo* 
ni ; e molti possono essersi perduti : ed essen* 
do men forte allora questa prima ragione della 
loro pazzia ^ più forte esser dovea l'altra della 
stima della lingua loro negli altri Italiani : e 
perciò dice il Villani « Federico sapea , non 
il Milanese o il Veneziano , ma il nostro 
Volgare. » Il Boccaccio ( Nov, 7. Giorn. X ) 
Barra che -essendo Piero, di Aragona Signor 
della Sicilia , era in Palermo Minuccio d'A- 
rezzo ce tenuto un finissimo cantatore e sona- 
tore i» e €€ un Mico da Siena assai bu(m dici* 
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tore in rima a que* tempi ^ . E se erano a 
tempi di Piero d' Araooa un rimatore 9 e un 
cantatore Toscani in Palermo , poteano esse- 
re più di due e di tre a' tempi di Federi- 
co: (i) e certo i Rimatori doveano rimare nella 
loro lingua Toscana: e i Cantori credete voi 
che potessero indursi a cantare in lingua 
Siciliana^ come oggi usano molto e i Sicilia- 
ni e i Napoletani ciascuno nella sua , che ora 
sono differenti fra loro? così potè introdur- 
si ed essere adottata la lingua Toscana nel- 
le rime de' poeti Siciliani, i quali prima can- 
tavano nella lingua loro» come prima avea 
£itto Giulio, e fecero tuttavia molti altri e 
&nno anche oggi. 

Ma dice l'Apologista (cap. V. pag. 76): 
ce Ne costui ( Guido Giudice ) così leggiar 
dramante cantava per nativa proprietà Fio^ 



(i) £ anche a' tempi di Guglielmo li. nella corte 
del quale, dice il Buti nel Cumento al XX. canto 
dei Paradiso ** erano i buoni dicitori in rima do^ 
gni condizione. „ 01 che niente più verisimile se si 
consideri la vicinanza, la comunicazione di commer- 
cio e \e confederazioni di que* tempi medesimi deU 
le due nazioni Siciliana e Pisana, come osserva il 
Tempesti nel discorso sulla storia Letteraria Pisana 
( pag- 7^* ) • £ la comunicszione di commercio fra i 
Siciliani e i Pisani è cosa nota, che era incornine 
ciata fin dopo il mille. L'£ditore. 

8 
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téntìnesca , pevch'ei nacque e insse nella Si* 
cilia.» Ottimamente: ma se non. canta va per 
nativa proprietà Fiorentinesca > avrà cantato 
per nativa proprietà Palermesca , o Messine- 
Bea, poiché egli cantara per nativa proprie- 
tà. Dunque la nativa proprietà Siciliana era 
di poetare in quella lingua: cioè quella era 
la lingua nativa e propria de'SicilianL £ se . 
^esto è 9 che lingua era quella di Giulio ^ 
e di Matteo Spinello , le di Stefano Protono- 
taro e degli altri, che scrissero in puro Na- 
poletana o Pugliese o Siciliano che vogliam 
dire? m come in Sicilia si è perduta quella 
niàtiya proprietà? 

ce iVlè così scris^ea per istudio di Tosca^. 
ne gr€mm€Uiche e di Toscani 9ocabolarJ : 
poiché di tfué'^mi non erano pure in To* 
svana ne grammatiche ne ^ocabolarj. n 

£ Ser Riccardaccio Malispini e Ser Giacot- 
to e Ser Marchionne di Coppo , e tutti que- 
gli altri Seri neppure avranno scritto per i- . 
studio di Toscane Grammatiche e di Tosca-, 
ni vocabolari : dunque scriveano come par»*: 
lavano e per nativa proprietà: e cosi dee dir- 
si di Folcacchiero molto più antico. Ma la lin-, 
gua di costoro è la stessa che la lingua di 
Guido Guidtce , e di Piero delle Vigne: e co- 
storo cioè i Toscani scriveano come parlavano 
e per nativa proprietà, e non si trovano in 
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Tosttita scritture in due linguaggi y co;ne ìir 
Siciliao dùnque la lìngua , che era in costo- 
ro propria e nativa, fii in Guido Giudice e 
nella Gorie di Federico adottiva • ( i ) 

ce* E nondimeno dobbiamo confessare che^ 
non suppiamo alcun linguaggio che sia il' 
lustre, se non è questo. Anù francamente 
. affermiamo ^ che nuUa trovasi di più genti- 
le nelle rime del Folcacchieri j di Brunet-^ 
io > di Mino Mocato , di Bonaggiunta da 
Lucca, di Guittone d^ Arezzo e degli altri 
vecchi Toscani: a quali somigliano per tut- 
ti gli altri simili di queWetà: cioè il Nota^ 
io da Lentinoi Mazzeo di Ricc0% Ranieri da 
Palermo^ Jnghilfrediy Stefano ProtonotariOf 
Buggerone Palermitano , Tomaso da Mes* 
Sina ed altri che lungo e vano sat^be l'an- 
numerare. » 

Ci è questa piccola > differenza , che. questi 
Siciliani fiorirono tutti in un secolo $ e non 
in tutto il secolo 9 e poi sparvero i poeti, che 
scrivessero in quel linguaggio illustre j e non 
si trova tra loro chi V abbia usato in prosa : 
onde ben piccolo sarebbe il vocabolario, che 
si facesse delle parole di que' rimatori . Ma in 

(i) Vedasi la lettera citata dal Poliziano, dove ai 
parla della lìngua , nella quale scrissero Piero del- 
le Vigne e altri SiciUani • L'Editore. 
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Toscana si vede una lunga successione di 
scritti sempre migliori dal Folcacchiero sino 
al Petrarca in versile da Guitlone sino al Boc-^ 
caccio in prosa . E lo stesso Apologista parlan- 
do di Piero delle Vigne ( pag. 81.) dice : ce .// 
quale in questa nuova lingua cantò alcune 
finte , che avvisassero in quanta gentilezza 
élla poi si dovea condurre da que' tre soni' 
mi Toscani per cui fu indi posta nella lor 
patria la prima sede degV Italiani Maestri. » 
Ora se in Toscana tre sommi Toscani prece* 
duti e accompagnati da altri non dispregevoli 
Toscani posero la prima sede degl' Italiani 
Maestri della lingua ( che ciò cred'io che dir 
voglia r Apologista ) e in Sicilia si veggono so- 
lamente apparir pochi rimatori , e poi dile- 
guarsi , dove potremo è dovremo francamen- 
te affermare , che quella lingua fosse nativa e 
propria , e dove adottiva e passeggierà ? in 
Sicilia o in Toscana ? ma una gran prova che 
la detta lingua fosse nativa e propria in Sici- 
lia è un sonetto di Monna Niiia di Sicilia in 
risposta ad uno di Dante da Majano. Amico , 
la eausa di Voi Toscani è perduta . Come po- 
tete non arrendervi al testimonio di Monna 
Nina? affermate francamente , che jl solo ti- 
tolo di Monna dimostra , che questa è una £1- 
Tola, Neir esemplare delle rime antiche , il 
nuale ho sotto gli occhi 9 leggo ^en^plicetpen'^ 
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te ce Dante da Majanó à Monna Nina >> e 
«e Risposta di Monna Nina » e non « Mon'^ 
na Nina di Sicilia » com'è neir Apologia ( i)i ^ 

ce Ma o T osche J ossero o Siciliana o an* 
tiche o nuove , tutte dannas^a quelle poesie \ 

che noti si partisi ano bene da particolari dia* 
letti . M 

Ho già detto ^ e torno a dire , clie non fa 
mai lingua al mondo , che un tempo non sia 
stata dialetto, cioè non siasi parlata comune- 
mente in un popolo. Perciò chi scrive in una 
lingua , dee ben guardarsi da usar le voci e le 
maniere degli altri dialetti : ma che nel suo 
proprio dialetto essendo necessariamente mar 
niere plebee , e maniere gentili usate da' cit- 
tadini , chi scrivesse non adoprando mai q^e* 
ste^ farebbe uno scritto privo di ogni elegan- 
za. TSé che altro sono le eleganze del latino ser** 
mone , che certe maniere di dire proprie d^* 
cittadini e delle cittadine Romane ? 

Dalla Sicilia dopo un lungo viaggio per le 
origini delle lingue moderne, nel quale am* 
miro l'erodizione dell'Apologista, egli ia rina* 



(i) n Barbieri nel Trattato *< Détta origine della 
Poesia Rimata „ ha tutto il Gap. XI De Poeti Si- 
ciliani 9 e nel XII solamente parlando ** De* nostri 
Rimatori d* Italia ,, fa menzione di IVlonua Nina , 
e la dice ^* Donna di Dante da Majano ^, L'Editore, 



9cer la lingua in Bologna, o per megno di* 
re la fa venire bambina ed allevare d»- Gui* 
do Guinicelli 9 da Onesto , e da altri fiologmep^ 
si (i) . A me par più credibile, che .senza 
feria venire di così lontano., .la prendessero 
dalla vicina Tpscana. E qnà son solamente 
ce la mostra in versi , ma anche in prosa . 
£ primo comparisce Maestro Galeotto, che 
traslatò di Latino in volgare la Rettorica diGit- 
cc^one, dedicandola «IRe Manfredi ce Dd 
jqual Galeotto { dice V Apologista pag.oA^) 
parlarono <f uè due lumi deW arte critica A 
^Tiraboschi e lo ZenOj emendando V errore 
deW Infari9iato e de^ seguaci suoi che Van^e^t' 
no confuso con Bono Giamhoiti e con Bruf 
netto Latini . » Ma il Tiraboscbi e lo Zeno 
altro fondamento non hanno di attribuire 
quest'opera a Galeòtto, che 1' edizione ^del 
147^' C^^ ^^ porla il nome: e ne essi, né 
FEchard, né il Sarti, né il FantuiSzi nulla 
salino dire di costui. Il Salviati ( Avvert» 
tom. 1, pag. 109. ) dice; « La Retorica fu^ 
^quindici anni passc^no j dietro ali* Etica di 
Ser Brunetto , ma senza titolo ristampata in 
Lione . J? diciamo ristampata: perciocché 



(i) Vedasi la lettera del Poliziano già citata. L' 
Editore. 



Jiel 9€Yo à hi stessa che guaita j che si leg^ 
4Ìi HeccSkissima Aampa del Padre AfùestrQ 
xGwdp4jlo Q Gaiepito da Bologna y che / 
4néitola al Re Mmfredi j mutato solo U prin^ 
cipiQ ,' • .. . M^i la Qopia a penna di cui ora 
fragwniarm è d'atmendue {cioè dell' imtìoa 
jUmpae.di ifuella di Liom ) più CQrpettaf 
! ^soo^etUssima di tutte qudla d'anMca 4tam* 
'PUyintimÈOy òhe in. altro linguagg^osi può dir 
^asiycke sia trasfigurataA benchh né anche 
^éjfuesta a penna crediam hgiitima in tutto ^^ 
\se nelVetà del Ile Manfredi è pur vero , eh% 

KdetiMa fosse prinderoinmt^ * » & Atannp aeUa 
«Prefazione all'Eùea 4'ArÌ3U>t»le e Rettojrii^a 
di Tullio dice y che , avendo egli tratta la Ret^ 
-toricada due diversi codici^ Tha trovata la m^* 
desima che quella della stampa di Z^ióne , ma 
più copiosa e corretta : e che in tutti e due i 
codici ) de' quali esso Manici fece \^o , si leg* 
gè ce Libro recato a certo ordine per Mes* 
ser Bono Giamboni . » Il Foniemi sella Pre- 
fazione a Vegezio ( pag. 22 eseg. ) dice, e he 
questa Rettorica in più vecchi codici a pen* 
na è attribuita a Bono ^ e che un Sèr Gerì co* 
piatore di essa scrive nel fine così . ce Qui è 
finita la Rettorica di Tullio y ta quale Mes* 
ser Bono Giamboni , giudice di legge e buo* 
.no uomo reco in volgare , perchè n av^sser 
^ diletto j in quanto si potesse^ gli uomiui lai- 



ci , che hanno va^enté^ intendimento : là quéh 
le Rettoriea volgarizzata Fra Guido da Bo- 
logna si vantòy siccome si tros^a scritto^ che 
V avea volgarizzata egli : e traspose la parte 
di dietro dinanzi per diversi ìnodi : » ( i). 

Il secondo prosatore Bolognese è Iacopo 
della Lana comentatore dì Dante, che, secondo 
r Apologista, è quello stesso che da' Deputati 
al Decamerone è chiamato l'Ottimo. Ma il Ca« 
nonicò Diouisi nella sua Preparazione Isto- 
rica e critica alla nuova edizione di Dante (pag. 
76 ) dice ce che ha veduto con g/i occhi suoi 
che V anonimo y o sia V autore d^l Comento 
antico j il buono , e V ottimo Comentatore , e 
Iacopo della Lana sono due Comentatori total* 
mente diversi di pensare e di scrivere dal prin^ 
cipio delle loro scritture fino (dia fine (a) . » 

Il terzo scrittore Bolognese è Armannino 
Giudice Autore della Fiorita d' Italia . Quest' 

(1) n Salvini nelle note alla perfetta Poesia dei 
Muratori pag. 116 e seg. avea già detto abbastan- 
za intorno al Volgarizzamento di questa Rettorìca. 

(2) II medésimo Diouisi a e. 8a. soggiunge «* D 
uno e V "altro espositore scrisse bensì in Italiano , 
ma V antico nel suo , e Jacopo Bolognese nel suo , 
eh* ei trasfuse alcune volte nel tesoro slesso della Coni' 
media, p. g. Inf^ VII. 61. 

Or puoi, fiotoy veder la corta buffa. 
guarda quel fio lo per figlio , figlinolo f che si di^ 
ce anche al giorno d*oggc in Bologna • L* Editore • 
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òpera e citata dalla Crusca; e si troira anche in 
Latino, almeno così pare da quello che dice 
il Mehus nella vita di Ambrogio Camaldolese 
( Tom. 1. pag. siia. ). E se fu scritta ili Lati- 
no , e volgarizzata , come il Trattato dell' A- 
gricoltura di Pietro Crescenzio, e Albertano 
da Brescia , di chi sarà il Latino , e di chi il 
volgarizzamento? gli Accademici della Crusca 
nell'indice degli autori citati dicono j che 
et non dee recar maraviglia a lettori che si 
citino dispersi Tèsti di ques€ opera , che so* 
no fra lor dispersi , conciossiachè da disperse 
persone fu compilata . » Una di queste Fio- 
rila ha per autore Fra Guido del Carmine Pi- 
Sano, come si può vedere in uno de^ tre te- 
sti 9 che ne sono nella libreria de' Guadagni , 
r altra Messere Armano Giudice da Bologna . 
Io non ho ne tempo $ ne comodo di esamina- 
re a chi appartenga questo testo di lingua , e 
non mi bisogna per la nostra questione: per- 
ciocché io ritorno al mio argomento . Questi 
o Bolognesi, o Marchigiani, o Romagnoli, 
che scrissero in verbo o in prosa , o scrisse- 
ro nella lìngua , che parlavano dall'infanzia, 
e che parlavasi in loro paese, o in lingua , 
che si parlava in altro paese, o in lingua, che 
non si parlava in alcun paese , ma che già era 
stata parlata in qualche parte del mondo: per- 
chè io non posso credere , che parlassero Un* 



goa» che iK>n si parlava in alcun laogo, a n<» 
•fosse mai stala parlata . Che la lingua 9 in cui 
scriveano costoro , non fosse la propria 6 na- 
tiva^ TApolpgista lo confessa, almeno ove par-- 
la de' B(^ognesi ( pag. 267 )• Dunque serivea* 
no in lingua forestiera^ se non yogliam dire j 
che scrivessero in lingua morta. Che poi gl'Ita- 
liani a quel tempo usassero di scrivere in lingua 
Ibrèstiera, si vede da questo, che alcuni scris- 
sero in Francese , e alcuni in Ppovenzale ; e 
molto più agevolmente poteano scrivere Uh 
lingua Ttecana , e mas^imainente i Bologne- 
si , i Marchigiani e i Romagi^oU . lo^ che 
sono ItaUanp , so di cerf^ che la lingua* in 
•cui scrìvo, o è a me forestiera , se parlasi in 
qualche luogo, o è morta, se non si parla in 
verun luogo, e so che , se avessi posto tanta 
studio nell'imparar la Francese quanto hp pò* 
sto neir imparar questa , che chiamano' Italia*- 
na , scriverei tanto , o bene o male che io il 
.fiiccia, in Francese, quanto scrivo: in Italia- 
,no : e quello,, che dico di me , credo di po-^ 
terlo dire di tutti gli altri , che sono ; o fii- 
,rono nella medesima condizione , ch^ soma io 
verso quella lingua . 

ce . Il linguaggio de* Bolognesi: ne' giorni éi 
Ikmte era in sì grande p^'e già non pet le 
mozze parole delle fantesche le de servii ma 
f>er quelle che M fid^p^a^an^ in quel co^" 
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eiU& n€ibilissimo ép jfialiani che (letto tm 
Università. »y{:p^t,c\t^^ e segi^en.) 

Quefiitì Maestiri in quelconqilìo erMt lutti 
Italiani?, e ndlM3(0Ìv^r^ità di Bologna si pall- 
iava Jn quel itràipo Italiano o Latino? o ti 
era un profis^^re di I^ingua Italiai^i? 

ce In vai CQmemsi^no ben dieci mila di- 
scapoli , » 
* Tutti Italiani) o delle altre nazismi ? 

ce Che dà qUe^ tS^pjienti apprendei^ano nen 
pur le selenite j nni le pia gnwi e sincere 
voci» 

Latine, .0 Italiane? le /cb« bella Li^ifiità! 

ce E sparsi quindi per la cittkfra ixas>ìar 
lieri e le donne mi diffondeano uh bel Cù^ 
KStume di \politit favella: » i 
. Se que' disft^epoli si spargevano per la città 
ffra i cavalieri e le donne ^ io' credo, che 
.doyean perdete, non solo le più gravi e sin- 
cere voci, ma anche. gì' insegnamenti de'inae* 
5tri » E perciò si tenevano chiudi ne'coUegj 
delle varie naìsioni. 

ce Onde perderà di €ostorx> nel prinor 
pio del < trecento Bologna fra le città d! Ita- 
lia teiieh quel lócOy che nel ducente occu-^ 
poto a^femo Palermo e Napoli per la cor^ 
ite leggiadra di Manfredi e di Federico. Ed 
ecào farsi novéllumente i^eroquel dettato di 
iDantes.pér cui cinse gna: cheilpaHar ^* 
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tile sempre siede colà dove pongono loro 
stanza gli spiriti pia gentili. »> 

Dunque la lingua stala in Palermo e in 
Napoli per tutto il tempo di Federico , e ifi 
Manfredi > passò nel principio del trecento in 
Bologna. Ma come si fa questo passaggio di 
una lingua ? e quanto stette in Bologna ? 
e dove andò poi? 

« Imperciocché tanti maestri e tanti di^ 
scepoli discendendo in un solo luogo da tut- 
te le bande d'Italia^ tutti i nostri dialetti mer- 
scolavansi in un medesimo campo. » 

La lingua era venuta pura dalla corte di 
Palermo e di Napoli. Come dunque potè sof 
firire, che si mescolassero in un medesimo 
campo tutù i nostri dialetti? che lingua può 
nascere da un tal miscuglio? io non so com- 
prendere qual concetto delle lingue afabm 
l'Apologista. In ogni lingua- si biasima ri me* 
scuglio come barbarismo o solecismo ^ ed 
egli vuole 9 che il parlar gentile si formas'- 
se mescolandosi tutti ì nostri dialetti ; e do^ 
ve ? in un medesimo campo. 

ce E que molti sapienti potevano più di 
ogni altro sceverare il buono dal tristo j e 
dal buono raccoglier V ottimo . » 

Se un uomo mescolasse insieme in un 
campo &Te, e ceci, e grano, e loglio, e bia- 
da» e spelta, e poi volesse sceverare questi 



semi Tuno dall' altro , ognun direbbe, che 
egli è stato pazzo a confondere insieme quel- 
le cose, che poi dovea durar fatica a sepa- 
rare. Così furono pazzi que"* sapienti a me- 
scolare, o lasciar mescolare, tutti i nostri 
dialetti nel campo, se poi dovean sceverare 
il btiono dal tristo : e dovean prima non per- 
mettere, che il buono fosse in esso insieme 
col tristo. E in questa mescolanza entravano 
anche i dialetti degli Spagnuoli , de' Fiam- 
minghi , e degli altri Oltramontani, e mae- 
stri 9 e discepoli che venivano a quella Uni- 
versità? ne sarebbe riuscita una bellissima 
lingua. 

Tornando a' nostri dialetti, nessuno di es- ' 
si può dirsi ne tristo né plebeo per se stes- 
so: ma tutti i dialetti d'Italia^ ossia i vol- 
gari , come gli nomina Dante, poteano dive- 
nir colti e perfetti linguaggi , se avessero a- 
vuti eccellenti Scrittori. Se nel dialetto Ve- 
neziano avessero scritto cinque o sei gran- 
di uomini, come Omero e Demostene, in 
prosa e in verso, quel dialetto sarebbe una 
delle lingue più riputate in Europa. L* Au- 
tore dell' opera sul dialetto Napoletano già 
citata dice ( pagina 8.) Quello stesso dia- 
letto Pugliese j che primogenito fra gV Ita^ 
liani » nato ad esser quello della maggior 
Corte d* Italia , destinato ad esser l'organo 



de pensieri de' pia wVutó ingegni^ sarebbe cer^ 
tornente ora la lingua generale d^ItaUa^ (i). 
£ così potea divenire ogni altro dialetto. E 
se fosse avvenuto ciò che questo autore bra- 
ma della lingua* Pugliese, e se i Predicato- 
ri usassero quella liQgtiÀ ,' credete voi, che* 
in poéo tempo in Italia *^non sarebbero iute* 
se le loro prediche anche dal volgo ignorane* 
te? e questo sia détto per quello che asseri- 
sce r Apologista (pag. 36q) che i villani e 
lè trecche^ e le lavandaje intèndono le pre* 
diche del- Segneri e i Drammi del Metasta- 
sio, e quello che^ è più strano^ le- trage- 

. die dell' Alfieri. Ora , se ogni dialetto Itali- 
co potea divenire la lingua uhiVersale, e sé è 

, ih Italia una lingiia univeràalév un dialetto 
dèe di necessità aver avuto qtidH;é privile-^ 
gio , perciocché tutti' insieodé non potean 
divenire quella lingua uni versali^.. £ se alcun 
dialetto ha avilto questo privil^egio, quale 
sarà ? 

Ma Dante rimprovera tutti ì volgari , ossia 
i dialetti d' Italia . E che perciò 7 àveà ragion 



fi) Il Galanti nella Descriziane già citata delle due 
Sfciliie* <* // IM^leiio Pugliese , dice , era destinalo 
ad essere il primo Dialetto d'Italia , « tale sareb^ 
he diì^finuto sicuramente , se il Trono dominante del 
gran Federico non fosse stato da gente straniera oc^ 
cupato. '„ ' 
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»è dì £ir]o , perchè tatti erano rozzi e imper- 
fetti: la riprensione di Dante potea cail^e sai 
tempo suo ; ma chi ho mai rimproverato ie a>- * 
se future ? egli dice ( Volg. Eloq* lib. i . ^cap. 
XI ) ce II f^olgare de' Romanico per dir me'- 
^io il suo tristo parlare , essere il più brutto 
di tutti i sfolgori italiani j e non è maran- 
glia essendo ne* costumi ^ e nelle deformità 
degli abiti loro ' sopra tutti puzzolenti . » 
Se alcuno si valesse dell' autorità di Dante 
per provare , che il parlare degli odierni Ro- 
mani è il più' brutto di tutti i Volgari Italia- 
ni, che gli direste ? e se colla stessa autorità 
volesse mostrarvi j che sono essi ne' costumi e 
negli abiti puzzolenti, non gli rispondereste , 
che è un pazzo da catena ? se adunque la ri- 
prensione , che fa Dante del Romano parla- 
re a' tempi suoi , non può cadere sulla lingua 
de' Romani presenti , che una è delle più 
belle, e la più vicina al Toscano linguaggio; 
né a questo pure nuoce punto quello, che 
Dante ne disse, il quale non potea parlare 
che della lingua Toscana quale egli la lasciò 
nel suo partir da Firenze ; e allora appunto 
Giovanni Villani avea cominciata la sua sto- 
ria^ nella quale si Tede come la Kngua si 
andava perfezionando^ e com'è via via che egli 
scrivea, sempre più bella diveniva , cosi nel 
parlare, come n^lo scrivere, perciocché «gli 
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scrivea come parlava , senza alcuno studio di 
ornamento ; e tanto e più vago quanto più sem- 
plice; alcune parole alquanto aspre, o forestie- 
re, che reggonsi ne' primi libri , non trovansi 
più negli ultimi, ove diventa purissimo dicito- 
re; e morendo lasciò la lingua in tale stato, che 
sei anni dopo la sua morte il Passa vanti potè scri- 
vere quel suo mirabile trattato della Peniten- 
za, e il Boccaccio il Decamerone, Se Dante a- 
vesse riprovato il volgar Fiwentino dopo gli 
scritti del P^ssavanti e del Boccaccio, non si 
saprebbe che dire ; ma egli lo avea biasimato 
quaranta o cinquant' anni prima, e in così 
breve tempo la lingua Fiorentina mirabil- 
mente si levò al suo colmo.. Ora m'av veg- 
gio , che male ho fatto a nominare il Passai 
vanti ^ perciochè egli del Fiorentino linguag- 
gio parlò niente meglio di Dante: e già l'A- 
pologista (pag.4o4-) i^on dimentica i vocabo- 
li isquarciati e smaniosi , e «r // parlare Fio*- 
rentinesco , e lo insudiciamo e lo abbrunisco^ 
no e intorbidano e rimescolano. »? Ma eg^i si 
ricorda solamente questo biasimo del par- 
lar Fiorentinesco ^ e tace quello , che diqe 
il Passa vanti medesimo nel prologo al suospec* 
cbio della vera penitenza, ce ProvocomnU Vaf-^ 
fettuoso priego di molte^ persone spirituali 
e discole j che quelle cose della vera peniten- 
za che io per molti, anni ^ e spezicdmente 



nellu passata quaresima delV anno presene 
4^9 cioè nel mille trecento cinquantaquattro 
nvea s^ol gannente al popolo predicato , ad 
utiUtade e ^insolazione di coloro che le vor* 
ranno leggere^ le riducessi a certo ordine 
per iscrittura volgare ^ siccome nella nostra 
Fiorentina lingua volgarmente io Vavea pre- 
diente. » Chi oserebbe dire , che questo sant' 
uomo ' colesse cominciare il trattato della 
Penitenza con ,una bugia ? e se merita fede 
ove biasima il parlar Fiorentinesco, perchè 

non la meriterà OTe dice di aver predicato, 
e di scrivere in lingua Fiorentina? e per non 

dover dire^ che egli contradiea se stesso, 
come fanno i bugiardi » convien credere, che 
egli £sicesse distinzione dal parlar Fiorenti- 
nesco alla lingua Fiorentina: distinzione^ 
manifestissima atiche a'dì nostri a chiunque è 
mai stato. in Firenze, e a chi noi crede io 
non posso dir altro, se non che egli vada a 
Firenze. E forse con questa distinzione me- 
desima possono interpétrarsi le parole di Dan- 
te, cioè 5 che egli intenda rimproverare il par- 
lar Fiorentinesco, e non la lingua che par- 
lava egli, e per cui fa che due volte nell' 
inferno riconosciuto fu per Fiorentino, uè 
la lingua che parlava l'amico suo Guido Ca- 
valcanti , ne la lingua^ che parlava Beatrice, 
e le altre donne Fiorentine , fra le quali di^ 

9 
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una dice nella Vita Nuova ( pag. 33, edi^ 
del Pasquali ) che « era donna di molto leg-^ 
giadro parlare >> £ sopra ciò meritan molta 
attenzione certe parole breri , ma che dicon 
molto nel cap. 16. della volgare eloquenza^ 
iO ve, dopo aver couchiuso, che il Volgare 
Illustre è quello che in ciascuna città appa* 
re, e che in ninna riposa, soggiunge ce ^mò 
ben pia in una che in un altra apparare ^ 
£ qual sarà questa se non è la patria di Dan- 
te? anche Je voci che adduce per proi^are , 
che il volgar Fiorentino è non buono , son 
tali , che non si può comprendere come sien 
da biasimare : le prime due «e manichiamo in* 
troque » furono usate. da lui neila Divina 
commedia , e al più si pu6 dire, che sono an- 
tiche , e in Giovanni Villani ^ per quanto mi 
ricordo , più non si trovano : le altre « noi 
iion facciamo altro '> in che sieno da ripren** 
dere io non lo veggo . A^a se alcuno volesse o^ 
stinarsi a dire , che Dante assolutamente con- 
danna il parlar Fiorentino, sempre è vero, che 
la sua condanna cade solamente sol parlare, 
che egli laaciò in Firenze, quando ne usci fuo» 
ri: e non sopra quello, che incominciò ad usar-^ 
si dopo la sua partenza , per cui nel trecento 
quella Città acquistò V altissima gloria , che 
nessuno le potrà togliere giammai, ce j^mc illa& 
IfWrjmae^ {Tettn. Andria Se. 1. s^er. ia6, ) 
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Quindi il Boccaccio, dopo la mèta del tréceh^ 
tOj non credette di mancar di riverenza a Dan- 
te, a cui l'avea grandissima, ne di contradire 
airopinione del suo maestro circa il principio 
dì quel secolo , quando egli disse , che le sue 
novelle erano scritte in Fioréntin volgare j e 
quando néìY argomento del Filostrato asserì 
di avere scrìtto quel poema ^^ nel mio Fioren- 
tino Linguaggio. » Se grandissima è l' autorità 
di Dante nella lingua sua, non è da dispregia-* 
re quella del Boccaccio; e se qui^sti ha det- 
to di avere scritta la Teseide in Latino , con 
ciò volle significare, che la sua lingua erd 
il moderno Latino in Italia. 

L'altro luogo di Dante e nel cap. XVII. 
lib. 1. della volgare Eloquenza: ove dà la ra- 
gione perchè qael suo volgare si chiami Illu- 
stre. €kE a questo modo ( egli dice) nomi' 
niamo gli uomini Illustri , ovs^ero perchè il- 
luminati di potenza sogliono con giustizia 
e carità gli idtri illuminare , ovvero che ec- 
cellentemente ammaestrati eccellentemente 
ammaestrano j e il volgare di cui parliamo 
innalzato è di magistero e di potenza , e in- 
nalza i suoi di potere e di gloria. E chef 
sia di magistero innalzato^ si vede^ essen- 
do egli di tanti rozzi vocaboli Italiani ^ di 
tante perplesse costruzioni j di fante àifetti- 
ve pronunzie <i di tanti contadineschi accen^ 
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ti , Qosì egregio 9 così districato^ così per*' 
fetio j così ridotto , come Cino da Pistoja j 
e V€unico suo nelle loro canzoni dimostrano. » 
Poi dopo ' aver detto che questo volgare ha 
il poter del r Eloquenza, e che sopra tutti i 
grandi innalza di onpre chi lo possiede, con- 
chiude: ce Quanto egli poi faccia i suoi fa* 
migliari ^oriosi^ noi stessi Vabbiam cono^ 
sciato j i quali per la dolcezza di questa 
gloria poniamo dopo le spalle il nostiry esi* 
Ho» Con queste parole Dante viene a dire 
quasi il medesinu) che avea detto nel Pur- 
gatorio 
ce Cos) ha tolto r uno air altro Guido 

«e La gloria della lingua y e forse è nato 
ce Chi l'uno « l'altro caccierà di nido. ' 
cioè si attribuisce la gloria d'aver sublimato il 
volgare ad essere la lingua illustre j ed aver 
fatto ciò col districarlo da' rozzi vocaboli Ita- 
liani , dalle perplesse costruzioni , dalle difet- 
tive pronunzie, da' contadineschi accenti • 
Dov'è ora la mescolanza di tutti i nostri dia- 
letti nel campo di Bologna ? certamente egli 
non parla di mescolare , ma togliere e di- 
purgare, come già un'altra volta osservai • 
Ora questa operazione la fece Dante sopra tut- 
ti i volgari Italici, o sopra un solo? per emen- 
dare e purificare una lingua bisogna saperla 
perfettamente: e se Dante volea purificare tut- 
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ti i volgari à' Italia , bisognava che tutti gli 
conoscesse perfettamente, e che parlasse bene 
il Piemontese, il Genovese, il Veneziano, il 
Bolognese , e tutti gli altri , e che andasse per 
tutta Italia districando questo volgare da un 
vocabolo rozzo , quello da una perplessa co- 
struzione ; uno dalle difettive pronunzie , un 
altro da' contadineschi accenti. Ma un voca* 
bolo , che in una lingua è grazioso ed elegan-* 
te , in altra è un barbarismo : e così una co- 
struzione, che in un linguaggio è una bellez- 
za, in altro è un solecismo: una pronunzia , 
che suona bene nella bocca di un popolo, non~ 
si può soffrire nella bocca di un altro. Se uno 
scultore, volendo fare una bella statua, si met- 
tesse a lavorar dieci o dodici marmi di colorì 
e di specie differenti, e levasse una scheg- 
|[ia da uno, una da un altro , e qui cavasse 
con lo scalpello per formare un occhio, là 
un altro, e in. altro la bocca: e dove la tèsta, 
dove fermasse le braccia, e così risecando da 
tutti, sì pensasse di farne riuscire una figu- 
ra, ne potrebbe mai venire a capo? ma o- 
gni scultore piglia un marmo, e da quel- 
lo togliendo e ritogliendo , vi lavora tanto 
intorno , che il sasso prima informe diventa 
quella statua che egli avea figurata nella sua 
mente. Così Dante non potea far altro che 
prendere fra i Volgari d'Italia quellp cl^ 
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più gli piacesse 9 e intomo a quello affati* 
farsi levandone ì rozzi vocaboli Italiani » 
correggendo le pronunzie viziose > caccian- 
do fuori le perplesse costruzioni , e £icendo 
tutto ciò che dice d'aver fatto. E con quei- 
sto lavoro quel volgare non diveniva un al- 
tro da quello che era , e non cangiava natur 
jra , come il marmo lavorato dallo scultore è 
sempre lo stesso marmo: e come un uomo 
che da ikizzo e ignorante passa ad ^sser dotta 
e co;$tumato , non perde la sua prima essen* 
za individuale : che se fosse cosi, Platone fitn* 
ciullo, e Platone filosofo sarebbero due uomi- 
ni diversi. E generalmente la perfezione non 
altera la sostanza^ ma la riduce al suo vero es- 
sere: solo il vizio la guasta^ e può cangiarla iiif 
altra. E se Dante costretto da necessità intro- 
dusse in quel volgare, che egli perfezionava 
alcuni vocaboli di altre lingue; neppur ciò fa^ 
cendoy lo trasmutava. Plauto usò molte voci 
puramente Greche , le quali gli scrittori se- 
guenti rifiutarono: ne perciò Plauto cessò di 
.essere scrittore Latino. L'apologista vuole, che 
Dante andasse in Francia per arricchire di 
Gallicismi il suo Poema; non per questo il 
suo poema è scritto in Francese. Prese in gran 
quantità parole dal Latino, e anche inte* 
ri versi fece di voci tutte Latine, e niun dis- 
se mai , che abbia scritta la Commedia in 
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lirtinD. Altri vogliono , clie egli * vi ponesse 
vocaboli Lombardi , Romagnuoli ^ Napoletani 
e di altri popoli: e non perciò si può dire^ 
che egli scrivesse in Lingua Lombarda, Ro- 
magnuola, Napoletana, ma pur in quella ^ 
nella quale prima elesse di scrivere. Ora quarl 
sarà questa? il Boccaccio nel principio del- 
la vita di Dante {^pag. aai. ediz. di Fir. 
1 7^3) dice; « E scrwero in istilo assai umi* 
fc, e leggiero; perocché pia alto non mei prè* 
3ta l'ingegno , e nel nostro Fiorentino idio^ 
ma ; acciocché da quello j che egli usò nel» 
la maggior parte delle sue opere j non di'* 
scordio» E poco appresso {^pagina aa3-) «e « 
4^uè$tìfu quel Dante , il qual prima dos^ea 
^ritorno delle Muse sbandite d^ Italia a" 
prire la ina. Per costui la chiarezza del Fio* 
reatino idioma è dimostrata. Per costui o- 
gm bellezza di s^olgar parlare sotto debiti na* 
meri è regolata. » E poi [pag.'^iy) « Àrgq-^ 
mento a ciò prendendo dalle cose leggia* 
dramente nel Fiorentino idioma , e in rimxi 
e in laude della donna amata ^y supple ce scrif" 
te » (pag. a58.) ce Perchè a comporre cosi 
grande , di sì alta materia^ e sì notabile libro 
come è questa sua Commedia y nel Fiorai^ 
tino idioma si dispuose. « e {pag. 260) « Com^ 
pose ancora uno comento in prosa in Fioreh* 
tino volgare sopra tre delle sue Canzoni » £ 
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parla poco dopo del libro della volgare elo-* 
quenza; il .qual libro , benché gli fosse no- 
.tissitno, come apparisce da quello che |dice, 
tqllavia non tetne di asserir tante volte che 
.Dante scrisse nell'Idioma Fiorentino : onde si 
vede, che il Boccaccio credeva aver Dante ap- 
punto ememlati i difetti , che egli avea ripresi 
nel volgarFiorenlino. Finalmente nel Libr. XV 
dell» Genealogia parlando di Dante dice : ce 
'Qualis fuerit incljrium ejus teatatur opus 
quod sub titulo Comoediae rhjrikmis Fioren- 
tino . idiomate mirabili artijicio^ scripsit ( i ). » 
Se que^sto , phe tante volte afferma il Boccac- 
cio, non è vero, convien dire, o che il Boc- 
caccio è bugiardo , o che non conoscesse ne U 
poema di Dante, ne la lingua Fiorentina* Il 
• Landino dice lo stesso più volte: ma perchè 
al Landino alcuni forse non vqrrannq dar 
fede , benché dottissim^uomo fosse , citerò so- 
lò di lui un passo, che molto fii al propo- 
sito (Apologia di Dante e di Firenze, Vita 
e costumi del Poeta) « Fu il primo ^ che la 
lingua nostra patria insino a suoi tempi 

. Ci) n medesimo Boccaccio €0»i s'esprime nella let- 
.tera, colla quale accompagnò la Div4na Comme- 
dia mandata in dono al Petrarca (Manni lUustrazio- 
ne del Decan^erone pag. 25.) 

„ iVtfc Uhi sU durum versus yidisse Poetae 
^ ty Exulis^ ex pàtrio turuum strmont sonòros. „ 
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rozza inesercitata e di copia e di eleganza 
molto nobilitò j e f ecela eulta ed ornata ^ 
e per lingua patria intende la Fiorenlina, 
dicendo innanzi <t Scrisse in lingua Fiorentina 
in prosa il comwoy e la vitanuova^{i). » È 



(i) All'autorità del Landino nteri ita d'essere aggiun- 
ta quella di Giannozzo Manetti, uomo veraatisaimo 
BeIÌ« lingue e nelle scienze, e scrittoi^e degno di 
mo^a fede«* il quale nella vita di Dante pubblicata 
dal Mehus ha tra gli altri questo passo molto nota- 
bile ( pag. 54* e seg.) ,, Ravennate complures annos 
reliquum yitae suae tewpus ( Dan tea ) commoratus 
nonnuUos sane homines , egregiosipte ¥iros Poeticam 
egregie prae celeri s edocuit^ compluresque egregios 
prapsiqntis ingenii 9Ìtos materno sermone ita erudivit^ 
ut nonnulli ex his vuìgares^ utajunt^ non vulgarespoe* 
tae haberentur, Hanc siiam materni sermonis poe^ 
ticam hic ■ noster Poeta primus apud Jtalos perpaur 
cis ante annis adinventam uno poene omnium con^ 
. serisu non secus nobilitavit^ quam aut Homerus graeee 
apud Graecos^aut Virgilius latine apud Latinos quon- 
dum sitam quisque apud suos Ulustraverit, Hicenim 
primus in hac sua Poetica Fiorentino idicmate prue 
ceteris egregie admodum nobilitato magnam huma" 
natum^ et di^inàrum rerum cognitionem una voce 
omnium traàidisse perhibetur • 9, Il medesimo a car. 
' 57. sulla fine ** Fiorentino idiomate^ et soluta ora- 
tione, et Carmine multa egregie composuiti^f E a car. 
45. ** Compiuta volumina bifariam conscripsit , quo-^ 
rum quaedam materno iquaedam' vero latino sermone 
composuii i«. Ma per citare anco i non Fiorentini, U. 
Filelfo r »np àe' Filologi più grandi del suo temp» « 
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disprezti pure ohi iruole il Laodiiio: mn queir 
lo 9 che egli^dice, i verissimo. Dante aou 
potea^ e non dovea perfezionare che la pro«? 
pria lingua, la quale egli conoscea prolbar 
dainente come quella che parlò da' priioi 
suoi anni in Firenze fino al suo esilio j e do- 
po non si può credere , che parlasse mai al- 
tra lingua. £ in questo fondava la sua clo« 
ria» e consolavasi dell' esilio ^ che egli avea 
fiitta la sua lingua la più bella d'Italia, e 
che tutti dovessero scrivere in quella ; e forse 
sperava, che dovesse anche un tempo essere 
parlata generalmente, lasciando gli altri vol- 
gari alla più. bassa plebe , il che non è avve^ 
nuto : e con gran danno della nostra eloquen-^ 
za, perciocché sarebbe A un grande aiuto a 

dopo aver ricordate t* opere di Dante concbiude cosi 
*f tJfaec fere sani 9 ^uae sua dixii lingua, ,« Vedi la 
lettera al lettore premessa dal Mebus alla Yiu di Dan- 
te del Zanetti pag. XXVI. Il Par ini nella II. Parte 
de'suoi Princigj delle Belle Lettere ( a car» 169. toI. 
$• ) *< Dante , . . fu il primo che • • • osò scuotere il 
giogo venerato delia barbara Latinità d^ suoi tempi 
par levar di terra il per anco timido volgare della 
SMa città • M II Galanti dopo le parole riportate di 
sapra soggiunge^ che *< il dialetto d* una piccola na- 
zione fu piit fortunato « perchè ebbe nella fine del 
XIII* secolo Dante , e nel secolo seguente il Petrar^ 
ca ^ ed il Boccaccio f che lo perfezionarono con le 
loro prose t e con le loro rime immortali • ^, 
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scriver bene 9 $e tutti dalle hsce cominciassi? 
mo a parlar in quella lingua , che gì' Italiani 
adottarono per le scritture . 

L' Apologista ( pag. 386. ) « iVbn prediche^ 
remo quel lepido sogno di una lingua pio^ 
vuta nella sola Firenze ed ivi a cuivafron^ 
te lambita da tutte V altre genti et Italia. » 
Io vorrei , che 1' Apologista mi dicesse un 
poco 9 se anche è un lepido sogno , che Dan** 
te , il Petrarca j e il Boccaccio sieno Fio- 
rentini 9 e Fiorentini il Villani ^ il Passavano 
ti 9 e gli altri • Ora questi che £aino quel 
sogno f non sognan già 9 che le genti d' Ir 
talia vengano a curva fronte a lambire la 
lingua alle mura di Firenze 9 o nell' Arno^ 
ma che senza venire a Firenze , la lambi- 
scono negli scritti immortali di tre Fioren* 
tini 9 Dante , il Petrarca j e il Boccaccio, e 
degli altri • Ivi la lambì il Bembo y ivi an- 
che il ^Castiglione > il quale dice ce che non 
volle obbligarsi alla consuetudine elei par- 
lar Toscano d^ oggidì » >» ma lambì assai be* 
ne il Petrarca , e il Boccaccio . Ivi la lam* 
bì r Ariosto e dicono y che venisse anche 
a Irnubirla in Firenze : ivi la lambì il Tasso. 
£ che più ? anche per dir male della lin- 
gua Fiorentina è bisognato lambire un Fio- 
rentino . 

Ma non so come air Apologista viene «il 



\ 



i4o 

medesimo lepida sogno , o se non è 3 me-^ 
desimo , siamo lì . Ecco il sogno (pag. 44^} 
ec E ragione è che i Fiorentini si rechino 
a gloria il bellissimo dialetto loro » Questa 
è la prima parte del sogno : la seconda è 
ancora più bella . ce Dicasi pure , che ca- 
po di questa lingua è il Fiorentino dialet- 
to j che anche noi lo dicemmo . » E vera-' 
mente in sogno si dice spesso ciò , che si 
dice vegliando . « Ma il capo senza il tron- 
co e le braccia non è persona », » Lo so an- 
ch' io j ma il tronco e le braccia debbono 
essere dello slesso animale : altrimenti ' 

ce Humano capiti cervicempictorequinam,^' 
e se concede 9 che il dialetto Fiorentino è 
bellissimo » e che è il capo di questa lingua^ 
gli bisogna concedere ancora , che è tutto 
il corpo : perciocché quale è il capo , tale 
è il corpo . - 

L' ultimo luogo di Dante è questo ce Che 
V Illustre volgare è quello che in ciascuna 
città appare e che in niuna riposa — Che è 
di tutte le Città Italiane e non pare che 
SÌ0 di niuna » sopra al quale V Apologista 
'{pag. 4^9) adduce. un lungo comento del 
-Tiraboschi j e perciò mi par bene di esami- 
nar Dante nel comento di questa eruditis- 
simo uomo, te Or di queste parole (dice il 
Tiraboschi) sembìn dijficiU ad intendersi il 
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senso. Coneiossiachè j se è vero'j come af^ 
ferma Dante 3 che non è città in Italia , in 
cui non si usi dialetto vizioso ...•>• 

Direi piuttosto rozzo e disadorno j ma che 
potea divenir bello ed ornalo » cerne qualun- 
que altra lingua* 

ce Questo suo volgare illustre onde sbuco 
eg^i mai 9 e guai patria ebbe ? Dante con- 
fessa che di esso hanno usato i poeti d'ogni 
provincia ìT Italia . » Questo veramente ( die* 
egli ) hanno usato gl'illustri dottori che in 
Italia hanno fatti poemi in lingua volgare , 
cioè i Siciliani , i Pugliesi , i Toscani , i Ro- 
magnoli, i Lombardi e quelli della Marca 
Trivigiana, e della Marca d'Ancona. <c Or 
come hanno essi potuto cospirare insieme a 
formare cotesto linguaggio ? Ad intendere 
questo passo di Dante convien riflettere al 
modo f con cui ogni lingua si viene fprmon- 
do : e a ristringerci a un esempio parlicO" 
lare , prendiamolo dalla Latina . Iframmen-^ 
ti che ci sono rimasti de più antichi scrii- 
tori 9 ci fan vedere quanto ella fosse a loro 
tempi rozza e disadorna. Essi introduceva'- 
no né loro scritti i popolari idiotismi . » 

Eccoci agli equivoci . Bisogna vedere , se 
questi popolari idiotismi erano contra la gra- 
matica , o se erano solamente modi di dire 
bassi t vili, che iióu si userebbero in un di* 
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scorso nobile 9 o in un serio poema. Come 
per esempio quando disse Dante « E lascia 
pur grattar dw* è la rogna . »» e « Non don^ 
na di Provincie ma • • . >• e altre paròle an« 
Cora più iHtitte, non peccò certo centra la 
lingua , ma usò vocaboli bassi e plebei • E 
^ual lingua è per quanto sia gentile, che 
non gli abbia ? 

tK E i loro scritti perciò furono in un 
stile pedestre ed incolto. » 

Noi cerchiamo la formazione del linguag* 
gio, non Io stile che può essere pedestre ed 
incolto anche nella lingua pia bella • 

te Ma quelli che venner dopo conoscendo 
bene quanto vizioso fosse cotal linguaggio^ 
si dierono ad abbellirlo j ad ornarlo j ed a 
raddolcirlo. » 

Quanto appartiene alla lingua non potero- 
no fiire che ridurla alle regole della gramà-^ 
fica e déiV analogt^ : V ornamento appartie- 
ne alla Rettorica . 

« Nuove voci si aggiunsero: si càmbiaro^ 
HO le desinenza r si cercò t armonìa : sHntra- 
dasseìv grazie • » 

L** armoni e le grazie sono doti degli 
scrRtòri , e nella lingua pia armonica si può 
scmere senza armonrà e sen^a grazia 9 é non 
è lingua, che non abbia la sua armonìa e 
le sue grazie. 
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« Plauto e Terenzio superarono Livio e 
Ifeido . Lucrezio si lasciò iuìdiétro Ennio • 
f^irgilio j e Orazio e gli altri eleganti poe^ 
ti del secolo d^ Augusto dierono alla lingua 
Latina l^ ultima perfezione. » 

La pei*{ezione può intendersi della lingua 
éem^Jicemente, e perciò sopra questo mi 
fermerò alquanto più : e dirò prìmierameu- 
le, che questi nobilissimi autori coltivaro-* 
no e perfezionarono in Roma la sola lingua 
del popolo Romano, e nulla toccarono gli 
altri dialetti , che erano aUora nell' altre città 
e provincia d'Italia . E poi farò questa do^ 
manda. Se Livio, Nevio, Plauto, Terenzio, 
Ennio e gli altri non fossero venuti a Roma^ 
e rimanendo nelle loro patrie , avessero scrit- 
to ciascuno nel proprio dialetto, ne dareb- 
be risultata una medesima lingua , come ri- 
sultò, stando essi e scrivetnlo in Roma , o 
avrisbbero perfezionato ciascuno il proprio 
dialetto? ma come è mai possibile > die die- 
ci o dodici o venti prosatori e poeti seri-' 
vendo altri in Etruria, e perf^ionando la 
lingua Etrusca, altri in Umbria la lingua 
Umbra j altri in Padova la lingua Patavi- 
na , altri nella Gallia Cisalpina la lingua 
Gallica , altri nella Campania la lingua O* 
sca , altri in Roma la lingua Latina , venis- 
sero tutti a concordarsi nel dar perfezione 
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alla lingua Latina ? non ha già il Tìrabosehi 
detto ce Or come hanno essi potuto cospirare 
insieme a f ormare cotesto linguaggio? » £ 
della lingua Latina è chiaro come cospirarono; 
perciocché tutti quegli eccellenti Scrittori ven* 
nero in Roma , e ivi gli uni dopo gli altri at- 
tesero a migliorar sempre più la lingua , che 
si parlava e scriveasi in Roma , finché 1' eb- 
bei^o ridotta all' ultima perfezione . È chiaro 
io dico , in qual modo abbandonando costoro 
i proprj dialetti , per essere intesi ^ e per pia- 
cere al popolo Romano , si diedero tutti ad 
apprendere 9 e a scrivere la lingua Romana . 

ce Non altrimenti dos^ette as^venire della Uw 
gua Italiana • >> .. 

Cioè dovette. avvenire, che molti cospiras- 
sero a coltivare un linguaggio^ particolare di 
una Città , o di un popolo , e quello perfecio- 
nassero in modo, che tutti gli altri popoli Ita- 
liani adottassero quello, come divenuto più 
nobile per gli eccellenti scritti^, che in esso 
erano stati composti • 

ce FincK ella non fu usata che nel parlar 
famigliare , 0^72/ città ebbe il suo particolar 
dialetto ; e allora perciò non viaveyauna Zm- 
gua che si potesse dir comune a tutta l\ /• 
talia • » 

Tenete bene a mente phe ce allora non vi 
aveva una lingua, che si potesse, dir comune . 
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m tutta l'Italia. » Ora sentiamo ciò, che sog- 
giunge immediatamente il Tiraboschi . 

a Ma poiché cominciassi a scris^ere e a par* 
lare co' posteri j si cominciò ancora ad ornar- 
la^ e a ripulirla • » 

Quale? domando io. La lingua comune? ma 
'Sé allora non vi avea lingua comune. Come pò- 
tean ripulire ed ornare una lingua^ che anco- 
ra non era? dunque ciascuno dovea scrìvere 
nel proprio dialetto . Cosi nello stesso tempo 
scriveanoi Provenzali nel dialetto Limosino , 
e i Francesi nel dialetto Picardo j che poi fu 
chiamato lingua Francese, e divenne comu* 
ne, oscurando il Provenzale e gli altri dialet- 
ti . Così il dialetto Castigliano fu adottato daf« 
gli altri Spagnuoli : ma i Portoghesi ritennero 
un antico dialetto , nel quale perseverarono a 
scrivere , e fu scritto il poema del famoso Ca* 
moens : e in Germania si scrive ancora in due 
"dialetti diversi , e abbiamo una bella Disser* 
tazione dell' illustre Michaelis « De ea Get^ 
manicé dialecto j qua in sacris faciundis , a/* 
tjue in scribendis libris utimur . « Onde sera*- 
pre più si conferma , che ogni lingua cornine 
eia dair esser dialetto, e diventa comune 
per adozione di altri popoli . 

ce Di qualunque città e di qualunque pro^ 
cincia fossero coloro che furono i primi cui 
étptir^ agli altri la via j essi pensarono cer* 

IO 
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iamente che maggior diligenza do{>èasi usar 
re nello scrivere che nel parlare . » 

Anche chi scrive in lingua Milanese ^ e in 
lingua Genovese , o in Veneziana pensa certa- 
mente^ che maggior diligenza debba usarsi 
nello scrivere che nel parlare . 

ce Si sjorzarono perciò di toglierne quanto 
più fosse possibile ogni asprezza , e di ren^ 
derla, come meglio sapessero y elegante e 
graziosa. » 

. Così fanno i Genovesi, i Veneziani, i Pie- 
montesi nel proprio linguaggio, quando scri- 
vono in esso , e così dovean fare tutti gì' Ita- 
liani ne' loro volgari , quando ce non vi avea 
una lingua^ che si potesse dir comune a tut-^ 
ta Italia ». 

ce Io credo certo che se avessimo i primi 
saggi , che furono scritti di lingua Italianaj 
noi vi vedremmo non poche vestigia del dia^^ 
letto di 4fuelle città , in cui essi furono 
scritti. » 

Abbiamo la Cronica di Matteo Spinello in 
dialetto puro Napoletano , o Pugliese , abbia- 
mo antiche poesie in puro volgare Siciliano . 
ce / f^eneziani autori di Croniche citati dal 
Fosearifù hanno usato il loro volgare : e così 
fecero i loro viaggiatori >5 Queste sono parole 
dell'egregio Sig. Marchese Cesare Lucchesini, 
( Illustrazione delle lingue y parte i . pag. 4o) 
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il" quale godo di vedere , che dice in poche 
parole ciò , che io con tante m' ingegno di ri- 
durre ad evidenza , e spero di averlo fatto. 

• ce Ma questi saggi frattanto passando nel-- 
le altrui mani eccitarono altri ad andare an^ 
cor più oltre : » 

Questi saggi erano fatti ne'dialetti particola* 
ri , perchè non e' era ancora la lingua comu- 
ne j onde non poteano che eccitar gli altri <ad 
andar più oltre in ciascun dialetto particolare. 

« / secondi scrittori furono migliori de* 
primi: i terzi andarono avanti a seconda 
e si venne finalmente a formare una lingua 
piena di eleganza e di vezzi quale or t ab" 
biamo. ^> 

Con questo processo veniansi a formare va- 
rie lingue piene di eleganza e di vezzi . Per- 
ciocché^ se ancora non era una lingua comu- 
ne , e ciascuno coltivava il suo dialetto, non 
potea mai riuscire una lingua sola piena di 
eleganza e di vezzi • 

<c In tal maniera pormi d^ avere spiegata 
V origine della lingua Italiana . » 

Ma non ha sciolta la quistione « onde sbù" 
eh egli maij e come hanno potuto cospirare 
insieme a formare cotesto linguaggio? » Nel- 
la lingua Latina ha spiegato ottimamente on- 
de sbucò, e come cospirarono a formarla: on- 

• de poi quella lingua divenne comune a tutim 
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Italia , e a gran parte dell' Imperio Roimanor 
e perciò conviene cercare un altro Lazio, e un' 
altra Roma: ove cospirassero molti eccellenti 
scrittoli a render terso il linguaggio di que* 
sta y che poi adottato dalle altre città divenis- 
se comune. Questa seconda Roma è nel fatto 
della lingua più mirabile ancora dell' antica : 
poiché in quella molti forestieri divenuti Ro* 
mani cospirarono con gli uomini, che ivieraa 
nati e cresciuti, e in questa i soli cittadini kr 
cero tutto. E che essi lavorassero intorno alla 
lingua propria e natia , si vede dal grande a- 
more 9 che ad essa portavano : perciocché nel 
trecento pochissimo gerissero in Latino: e mi 
£1 gran maraviglia il pensare quanti libri com: 
posero , quanti ne recarono in volgare. Onde 
io credo j che se il Petrarca fosse vivuto in 
Firenze col Boccaccio amico suo , vinto dall 
esempio comune no^ avrebbe scritte tante o- 
pere in Latino , come fece vivendo fra le al- 
tre genti, fra le qtiali era in pregio unicàmen- 
^te la lingua Latina . 

Ma che diremo dell'acerbo rimprovero c\Vd 
ia l'Apologista a' Fiorentini del 4oo (pag. 547) 
«dicendo che « gV igiiorafUi giacendosi col' 
la plebaglia impazzas^ano con quella : e cor' 
"rompevano vocaboli , forme , costruzioni e 
tutto? ne aggiunge {png. oJ\g.) ce ecco non' 
ffinifir^ caduto quel troìw nel quattrocento .*. 
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e la Crusca (pag. S5o) gittòvia la magnar 
parte di qu^^ libri Toscani del 4oOj e li di^ 
dichiqìò sconci e pieni d'ogni barbarie . » E 
tra questi massimamente accusa il Morgan* 
te (pag. .348) con le parole di Bartplommeo 
Scali al Poliziano. Ma come ha potuto egli 
sapere , qual fosse in quel secolo il linguag- 
gio della plebaglia , e ancorché avesse potu* 
to saper ciò, che importa? io. credo, chela 
plebaglia parlasse allora presso a poco nel mo- 
do che parla ora. Ma la lingua delle persona 
civili è ben diversa da quella , e tale anch'esr 
ser dovea nel quattrocento, e non molto di*' 
versa da quella del secolo antecedente, poi* 
che in Firenze non eran venute a dimorar 
genti straniere, né alcuna di queUe sciagure 
avvenuta era , per cui si mutano le lingue de' 
popoli , Solamente Tamore della lingua Fio* 
rentina diede luogo in quel tempo all' amoM 
dellnLatina e della Greca^cmde si volsero tolti 
a studiare gli scrittori di quelle lingue. Molti 
Greci vennero a Firenae accolti con grande 
affezipue da Cosimo Padre della patria: si rac- 
colsero libri Latini e Greci , e si posero i fon»* 
damenti di tutta la moderna letteratura d'Eu* 
ropa. In quel secolo ebbe Firenze tre al** 
tri uomini veramente maravigliosi Lorenzo il 
Magnifico, angelo Poliziano, e Marsilio Fici- 
no, il q^altt sopra uu antico manuscritt^ 
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Greco fece la tracluzione dt Platone in La-^ 
tinOj che noi appena con tanti aiuti di co* 
mentatori e di Lesbici possiamo intendere ^ 
ed egli lo interpetrò: e la sua interpetr^^io-* 
ne è la migliore, che abbiamo. Come adun- 
que non è degno di Riverenza e di ammi- 
razione quel secolo? ce La Crusca gittò via la 
maggior parte degli scrittori cC allora e li 
dichiarò sconci 9 e pieni di barbarie. » Qua- 
li sono questi Scrittori e dove gli dichiara 
sconci ? forse questo fece , non citandogli ? 
ma la Crusca non citò tutti gli scrittori Fio- 
rentini , e molti anche buoni tralasciò di ci- 
tare. E per dimostrare , che la lingua era 
allora divenuta quasi barbara, bisognerebbe 
provare, che coloro scriveano come parla- 
vano. Ma invece è da credere, che scrisse- 
ro male per volersi troppo scostare dal discor- 
so familiare e per affettazione ^ la quale è la 
più gran nemica dello scriver ben^ . Del 
Morgante non mi pare che pensi tanto ma- 
le il Gravina, (1) e veggo, che molto si va 
ristampando nelle altre Città d'Italia. In quel 

(i) Luigi Pulci è posto dal Pariiìi tra quelli „ che 
richiamarono alla pristina purità ed eleganza la Tb- 
icana lingua ^^ e ciò fece ,, col suo poema del Mor^ 
gante , nel quale raccolse tutte si può dire le bellezze 
ingenue j e familiari della volgare lingua^ „ nella 
II. parte dei Prtncip) già citati pag. 182. 
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secolo i Fiorentini o non iscriveano nella 
lor lingua , o non iscriveano puramente j ma 
dipingeanOj architettavano, scolpivano eccel- 
lentemente, e promoveano l'erudizione e le 
scienze: onde si può ben perdonare a Firenze, 
se intenta ad altri studj, e già sicura della glo- 
ria della lingua , cercava altra gloria , e la co- 
mune utilità delle scienze e delle arti. Anche 
in Francia la lingua allorché era vicina alla sua 
perfezione parve retrocedere verso la barba- 
rie nel rinascimento delle lettere: e nel seco- 
lo seguente divenne materia d'emulazione agli 
altri popoli. E tornando a Firenze, come Atene 
ebbe due dialetti; l'uno antico, e l'altro nuo- 
vo , cosi ebbe l' Atene Italiana. Il primo dia- 
letto è quello del trecento;, il secondo del 
cinquecento, e come tre furono i sommi nel 
primo , così furono anche tre nel secondo , 
il Guicciardini, il Machiavello , il Galileo. 

Termino con due parole sopra quello 9 
che dice il Muratori nel Libro III della Per* 
fetta Poesia^ citato dall'Apologista (pag*45i0 
ce In ninna delle favelle i^olgari consiste il 
vero ed eccellente parlar d^ Italia ; doven^ 
do questo essere comune e privo di difetti. 
Le quali due condizioni non si verificano in 
alcun volgare parlar d' Italia ^ e neppure in 
quello de' Toscani. » Dunque dico io , il ve- 
ro ed eccellente parlar di Italia, se non' è 



di alcuna Città, è una lingua morta: e se è 

morta ^ come comune? anzi è una lingua non 
solo morta , ma che non è mai stata al mon- 
do: perciocché se non è in nessun yolgar 
parlare d'Italia, a voler che sia in qualche 
parte, esser dee negli Scrittori: ma non è 
negli scrittori, poiché si richiede, che sia 
privo di difetti : e nessuno Scrittore é pri- 
vo di difetti^ né il Petrarca nelle rime del 
quale « sono sparsi alcuni vocaboli che og^ 
^(fi non sarebbero molto approvati o tolle* 
ra^n come dice il Muratori (ivi pag. 127), 
molto meno Dante , il Villani , il Crescenzi e 
il Boccaccio j secondo il medesimo: dunque 
il vero ed eccellente linguaggio d'Italia non 
è nel Petrarca, né in Dante > né nel Boccac- 
cio; e se non é in quelli^ in quali altri sarà? 
dunque non é , né mai é stato al mondo. Per- 
ché dunque affaticarci tanto ? non voglio più 
scrivere. Addio. 
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